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Ottobre mese della azione professionale

Service “UN MINUTO PER LA VITA” Fiera del Levante-18 settembre 2010.
Vito D'Elia e l’equipe di chirurgia vascolare dell’ospedale “Miulli” di Acquaviva delle Fonti hanno eseguito gratuitamente,
in un gazebo posizionato in Fiera, l’ecocolordoppler addominale per valutare le condizioni dell’aorta addominale

Inviate le vostre foto a segreteria1011@rotary2120.it



COME DICE LA CANZONE,
VENITE “WAY DOWN
YONDER IN NEW
ORLEANS”
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Su New Orleans sono state scritte tante canzoni, a causa del suo passato di capitale
della musica mondiale. A me piace in modo particolare il suono della canzone
“Way Down Yonder in New Orleans”, le cui parole adesso ricordano a tutti noi
il Congresso 2011 del RI in quella città, dal 21 al 25 maggio, un intero mese
prima dei congressi più recenti del Rotary!
Il Congresso a New Orleans comincerà ufficialmente sabato, e non domenica
come negli anni passati. La Casa dell’Amicizia, la sede espositiva dei nostri
congressi, aprirà sabato mattina, e tutte le riunioni precongressuali si concluderanno
a mezzogiorno di sabato, per consentire ai Rotariani e ai loro ospiti di passare
più tempo in quella sede prima dell’inizio delle sessioni plenarie di domenica.
L’altra novità è che la Casa dell’Amicizia si troverà alla porta accanto alla sala
sessioni plenarie, nel Centro congressi, e le ore di operazione saranno allungate
per consentire ulteriori incontri e networking ai nostri visitatori di tutto il mondo
Rotary. Questo sarà il posto dove si incontreranno i Rotariani e le loro famiglie!
Come si fa a descrivere adeguatamente l’aspetto vibrante, ispirante e quasi magico
del Congresso Rotary? I nostri congressi eludono qualsiasi descrizione, sono
talmente diversi per quello che offrono a ognuno dei partecipanti. L’affidamento
e il networking sono fantastici con l’incontro dei Rotariani da tutto il mondo e
l’azione internazionale migliora quando i Rotariani fanno amicizia con gente
proveniente da posti così diversi. Quindi, il modo migliore per capire e godersi
un Congresso del Rotary è quello di partecipare all’evento fantastico in fase di
preparazione per New Orleans.
Questo sarà uno dei migliori Congressi del RI. Ve lo posso garantire!
Unitevi a noi a New Orleans per rendere il mondo un posto migliore. Lasciamo

che i bei tempi ritornino... di nuovo!

Klinginsmith Ray

LETTERA DEL PRESIDENTE INTERNAZIONALE



SIAMO TORRE
CHE NON CROLLA

PER IL SOFFIAR
DEI VENTI
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Competenza, puntualità, correttezza: tra questi poli si articola l’azione professionale, uno
dei cardini fondamentali cui si ispira il rotariano-doc. Un’azione che si sostanzia nell’
“honeste” vivere latino, ossia nell’operare con rettitudine, onestà adamantina e massima
lealtà.
È necessario agire in modo che la nostra professione si svolga senza zone d’ombra, alla
luce del sole e ci consenta di far valere i nostri diritti, pur sempre nella piena osservanza
dei doveri.
Una professione da svolgere in base a quali direttrici?
“Ogni professione deve essere esercitata con convinta dignità e con il massimo prestigio.
Oggi più che mai siamo chiamati ad offrire un modello di integrità in un mondo nel quale
assistiamo al progressivo indebolirsi di gran parte dei valori ai quali si è informato l’iter
esistenziale dei nostri padri. Occorre vincere ogni perplessità e rinforzare adeguatamente
gli ormeggi con tutte le precauzioni possibili perché l’umanità non vada alla deriva e
soccomba a coloro che riescono a trovare, come habitat naturale, alcuni disvalori, quali
disonestà, corruzione e delitti contro l’umanità”.
Di qui il saldo impegno di noi rotariani a vigilare, per dirla alla Dante,
“come torre che non crolla per il soffiar dei venti”.
“Dobbiamo offrire prova nel quotidiano di un modello che deve costituire esempio.
In un mondo in cui si sono affievoliti la coscienza civile e i doveri civici, di cui talvolta si
è persa addirittura ogni cognizione, occorre avvertire il bisogno di reagire ad uno stato
di cose in cui rischiamo di impaludarci. Dai principi che ispirano il nostro sodalizio
apprendiamo come si debba improntare la pratica delle professioni e degli affari ai principi
della più alta rettitudine e riconoscere pari dignità ad ogni occupazione, anche la più
umile. Bisogna adoperarsi per far sì che la nostra professione venga esercitata nel modo
più degno e più utile per la società in cui operiamo”.
Dobbiamo fungere da modelli di comportamento?
“Certamente è nostro dovere essere di esempio soprattutto ai giovani con il nostro corretto
agire in ogni momento del nostro quotidiano”.
Emergono quindi delle scelte precise?
“Sì, in primo luogo l’apertura delle nostre porte alle nuove generazioni, favorendo la loro
cooptazione, allo scopo di promuovere gli ideali del servire. Questi ideali devono fungere
da faro illuminante per favorire percorsi esistenziali più agevoli e meno insidiosi.
Dobbiamo fondere la nostra esperienza di vita con l’entusiasmo e la gioia di vivere tipica
delle giovani generazioni. Bisogna sensibilizzare i giovani ad un impegno verso l’umanità”.
Parlare dei giovani significa proiettarsi negli anni a venire.

Marco Torsello

LETTERA DEL GOVERNATORE
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Il Rotary è

proiettato verso

il cambiamento

delle condizioni

sociali dei paesi

sottosviluppati

allo scopo di dare

pari dignità

ad ogni essere

umano

“Pensare ai giovani significa prevedere l’evoluzione della società nella quale viviamo per
anticiparne i percorsi di cambiamento, adeguando ad essi il modello dei nostri Club. In
tale contesto mi piace ricordare quanto sosteneva Groucho Marks: ‘Mi interessa molto
il futuro. E lì che passerò il resto della mia vita”.
Il Rotary è proiettato verso il cambiamento delle condizioni sociali dei paesi
sottosviluppati allo scopo di dare pari dignità ad ogni essere umano...
“Purtroppo, non è prevedibile in tempi medi e lunghi che possano verificarsi cambiamenti
tali da poter debellare i tanti mali che affliggono il nostro pianeta: fame, povertà, ignoranza,
violenza. Ma tali considerazioni non debbono frenare le nostre iniziative, anzi dobbiamo
cooperare concretamente alla sviluppo culturale della civiltà della pace. Solo in tal modo
sarà possibile coltivare la speranza per giungere un giorno allo splendido traguardo di un
mondo di pace”.
L’amicizia è stata la roccia sulla quale è stato costruito il Rotary e la tolleranza
è ciò che lo tiene unito”. Sono parole del nostro fondatore Paul Harrys...
“Il quale diceva anche che ‘Nessun uomo mortale ha mai visto l’elettricità, eppure questa
fa girare la ruota dell’industria. Persino l’aria che respiriamo è invisibile, eppure fa miracoli…
Al di sotto delle opere buone del Rotary c’è un potere invisibile: il potere della buona
volontà, ed è proprio in virtù di questa buona volontà che il Rotary esiste’ ”.



NESSUN UOMO
E’ UN’ISOLA
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La copertina rappresenta l’immagine grafica di un cubo che aprendosi,magicamente
(come di incanto), semina all'esterno, aiuto, sostegno, collaborazione, assistenza,
partecipazione.
Ottobre è il mese rotariano della professionalità e solidarietà e queste sono contenute
in questo cubo “Magico”. Il cubo è il Rotary e dentro ci sono i rotariani, professionisti
che mettono le proprie competenze dentro progetti di solidarietà sociale. Il rotariano
progetta, scrive, interviene, aprendosi nel sociale impegnandosi ad attivare iniziative
e favorire i progetti di solidarietà.
La solidarietà è un atteggiamento di benevolenza e comprensione, ma soprattutto di
sforzo attivo e gratuito, atto a venire incontro alle esigenze e ai disagi di qualcuno che
ha bisogno di un aiuto.
Noi rotariani siamo un gruppo di amici, appartenenti a diverse professioni e siamo
chiamati ad impegnarci a favore del prossimo. I nostri valori possono essere perseguiti
sicuramente a livello singolo, ma anche come gruppo di persone che coscientemente
li condividono.
Una espressione bellissima del concetto di solidarietà è nel famoso testo di : "Nessun
uomo è un'isola, intera per se stessa; ogni uomo è un pezzo del continente, parte della
Terra intera; e se una sola zolla vien portata via dall'onda del mare, qualcosa all'Europa
viene a mancare, come se un promontorio fosse stato al suo posto, o la casa di un
uomo, di un amico o la tua stessa casa. Ogni morte di uomo mi diminuisce perché
io son parte vivente del genere umano”.
La solidarietà non è semplicemente comportamento individuale e sociale, né tanto
meno beneficenza o aiuto, ma un principio ispiratore della politica, dei rapporti
economici, della democrazia, dei rapporti tra le persone. Solidarietà è rifiuto
dell’indifferenza, della passività, dell’isolamento, dell’egoismo.
Vi è indifferenza per chi soffre o si trova in uno stato di estremo disagio, assistiamo
a troppi episodi di dolore e di tristezza, per cui non vi prestiamo più tanta attenzione,
anche perchè siamo sempre assillati da una fretta frenetica, da una specie di ansia
psicologica, per cui non abbiamo il tempo di riflettere sul caso che abbiamo davanti.
Visto il punto di indifferenza cui siamo giunti tutti quanti, il Rotary ed i rotariani
devono togliere il coperchio da questo cubo, proiettarsi verso il prossimo, le loro
professionalità possono rappresentare l'ancora di salvezza, linea guida di comportamento,
in questo mondo insensibile ormai a qualunque dolore, a qualsivoglia sofferenza.
Dobbiamo prendere atto degli episodi di povertà, di emarginazione, di solitudine, ed
 intervenire con tutti i mezzi di cui disponiamo per cercare di porre rimedio.

Maurizio Muratore
Rotary Club Lecce

L’EDITORIALE DEL DIRETTORE



MIMMA PICARDI COLIAC,
PITTRICE.
NONOSTANTE DE NITTIS
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Diciamolo francamente. A Barletta, pochi pittori hanno avuto il coraggio di
scendere in campo per il fondato timore di misurarsi, prima o poi, con il grande
“Peppino”, come viene chiamato affettuosamente Giuseppe De Nittis dai suoi
concittadini. In questa pattuglia sparuta c'è anche Maria Picardi Coliac, Mimma
per gli amici. Che in barba ad ogni complesso - la sua intraprendenza derivava
in gran parte anche dalla giovanissima età - non ci pensò due volte a gettarsi
anima e corpo nella mischia.
Aveva otto anni appena quando, munita di tavolozza e pennelli, si mise di buzzo
buono davanti al cavalletto. Non mirava minimamente ad un posto al sole nel
variegato firmamento dell'arte: sapeva benissimo che i suoi l'avevano mandata
a studiarpittura dal maestro Vincenzo De Stefano, come si confaceva a quei tempi
a qualsiasi fanciulla in fiore di buona famiglia. Davanti alla prospettiva di
interminabili e noiosi esercizi di Czerny al pianoforte o di arabeschi minuziosi
da ricamare al telaio, la ragazzina non esitò un attimo. E optò per l'arte pittorica.
Una scelta ampiamente apprezzata dall'anziano maestro del colore (De Stefano
aveva più di 76 anni) che manifestò sin dall'inizio piena fiducia nelle attitudini
naturali dell'allieva; a tal punto che non esitava a farle ritoccare persino alcuni
suoi lavori: “Mescola i colori così e così - le diceva - prima di dare qualche
pennellata, ovviamente quella giusta”. A 14 anni un evento luttuoso: l'improvvisa
e inattesa dipartita del maestro. Qualcun'altra avrebbe tirato i remi in barca, ma
Mimma non demorde e un anno dopo, nel ‘43, esordisce con la sua prima
personale. Non è finita. L'anno successivo, una volta completati gli studi classici,
frequenta l'Accademia di Roma e poi quella di Napoli. Nella capitale segue i corsi
della “Scuola libera del nudo” e in quell'occasione viene in contatto con Emilio
Greco: la ragazza è affascinata da quell'aplomb classico del celebre artista che,
con pochi tratti, riesce a dare ampio risalto alla morbidezza dei corpi, rendendoli
quasi evanescenti. Il maestro, colpito dalla freschezza di quella pittrice in erba,
piena di entusiasmo e di curiosità, non esita a darle preziosi suggerimenti. Che
lei mette immediatamente in atto, dimostrando di aver assimilato bene la lezione.
Quei nuovi, sapienti giochi chiaroscurali le servono per dare corpo alle tante “voci
di dentro” di eduardiana memoria cui fa da valido supporto esterno una gamma
coloristica con tutte le “nuances” dell'arcobaleno. Vengono così alla ribalta
paesaggi dal taglio decisamente romantico nonché delicate figure femminili
accanto alle quali, di tanto in tanto, fa capolino Adamo, come nel dipinto “Il Jolly
e la Pierrette”: un maschio, dai lineamenti forti e volitivi, che “non deve chiedere
mai”, come recita un fortunato slogan pubblicitario del piccolo schermo. Ma lei,
la dolce Mimma, cerca di smussare gli angoli ed eventuali antinomie, ricorrendo
ai segreti della sua arte con il preciso scopo di ammorbidire il cipiglio giacobino

di Vinicio Coppola
Rotary Club Bari Castello

CURIOSANDO NELL’ARTE E NEL PASSATO
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del sesso forte: naturalmente, nessun sortilegio da maga Circe. Lei non intende
affatto ridurre in schiavitù il compagno, ma farne un trepido e appassionato
amante con pennellate fluenti e policrome. E, per non lasciare adito a dubbi, lo
circonda di un serto di rose mentre la tenera Pierrette accarezza un micino
raggomitolato sul suo grembo.

La morbidezza del segno persiste ancora oggi. Anche quando l'artista ricorre non
più alle superfici gessose ottenute con una miscela di olii vari e collanti, ma alle
tele di sacco di Burri: la ruvidezza della trama non ostacola affatto la fluidità della
pennellata. Che anzi, si fa più veloce, e talvolta più materica, perché non sono
consentiti errori o ripensamenti: persino un semplice ritocco manderebbe in tilt
l'immediatezza compositiva, penalizzando l’essenzialità del tratto guizzante.

Di recente - in aperta sfida alle sue ottantaquattro primavere, e cogliendo di
sorpresa persino le due figlie, Anna e Margherita - l’intraprendente Mimma ha
preso il coraggio a due mani per realizzare un sogno nel cassetto. Lei si era
cimentata in vari campi della pittura e sempre con esiti positivi e sorprendenti:
fiori, nature morte, paesaggi, ritratti, riscuotendo, in ogni occasione, i consensi
di un vasto pubblico. Ma questa volta ha voluto attraversare il Rubicone. In che
modo? Dando la stura ad un sogno che coltivava da tempo. E così, in una mostra
dal titolo “Una vita dedita all’Arte”, è scesa in campo, insieme con altri accattivanti
temi, con opere di segno diverso e un tantino... trasgressive. Insomma, in passerella
c’erano ballerini e ballerine impegnati in assoli o nel passo doppio. I loro corpi
erano appena coperti da veli evanescenti, talmente evanescenti che sotto le tenui
trasparenze s’intravedevano le nudità nascoste.
In tal modo è stato possibile ammirare una ridda di “performances” pittoriche,
illuminate da sciabordi di luce, tra nuvole bianche che, singole o in coro, si
libravano sul palcoscenico. Nuvole? No. Sono i cigni dello “Schiaccianoci” di
Ciakovskj. Quei cigni che in tempi lontani affascinarono gli occhi di una bambina
chiamata Mimma. E che ora rivivono, in tutta la loro beltà, grazie a vibranti e
pastose pennellate profuse da una “ribelle del colore”, sempre sognante e
disincantata: Maria Picardi Coliac. Che ci fa gustare un fascino d’altri tempi,
esaltato al diapason da un nudo con veli sempre più intriganti.
 Di fronte a tali coinvolgenti sorprese, non resta che abbandonarsi e lasciarsi
trascinare dal vento della trasgressione. Perché, dopotutto, pur navigando talvolta
in acque procellose tra i marosi del modernismo, resta un punto fermo. Mimma,
cioè, si disseta sempre dalla medesima fonte: moderna sì, ma nel rassicurante
alveo della migliore tradizione classica. E in piena sintonia con il grande “Peppino”.

Maria Picardi Coliac
Amore e clown (particolare)



LA GIOIA DELLE REGOLE
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Scriveva Sant’Agostino: “Chi
non vuol servire alla carità, sarà
i n e v i t a b i l m e n t e  s e r v o
dell ' iniquità”.  Ci  trova
un’assonanza col motto del
Rotary “Servire al di sopra di
ogni interesse personale”?
“Si, certamente. Qualunque servizio
disinteressato, fatto per il bene del
prossimo, o della comunità, è carità”.
Come si concilia secondo lei il
“laico” e imprescindibile dovere
del rispetto della norma con la
misericordia?
“Il rispetto della norma ed il concetto
di misericordia sono due diversi aspetti
del vivere sociale; il primo ha un carattere
più oggettivo, il secondo più soggettivo.
La norma è un precetto morale, giuridico
o tecnico, fissato dalla autorità competente,
o dalla consuetudine generalmente
accettata, che ha lo scopo di assicurare
il buon convivere della società. Il rispetto

IL BENE
COMUNE,
VALORE
UNIVERSALE

Cardinale Andrea Cordero

di Montezemolo

Il cardinale Andrea

Cordero Lanza

di Montezemolo

riflette con noi

sulla “gioia

delle regole”

di Maria Luisa Mastrogiovanni
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della norma non è un dovere
semplicemente “laico”, ma un dovere
umano e morale per chiunque. La
misericordia, invece, è un nobile
sentimento di compassione attiva,
promossa da una virtuosa inclinazione
alla pietà, all’amore o al perdono,
indipendentemente da norme o leggi.
Mi pare che entrambi gli aspetti non
siano per nulla inconciliabili fra di
loro”.
Dagli anni ’20 al dopoguerra la
Chiesa ha avuto spesso un
atteggiamento di diffidenza verso
il Rotary. Poi con Giovanni XXIII
prima e soprattutto con Paolo
VI si approda ad un definitivo
r i c o n o s c i m e n t o ,  c o n
l’affermazione di Papa Montini
nel 1970 che “lo spirito rotariano
di servizio è in sintonia con
l’insegnamento del Vangelo e
della Chiesa”. Che cosa ne
pensa?

“Il sincero e genuino spirito di servizio,
come proclamato nelle finalità rotariane,
non è certamente in contrasto con
l’insegnamento del Vangelo, o con
la dottrina della Chiesa. Ma deve
essere un vero servizio, compiuto con
spirito altruistico e non come ricerca
di prestigio, o di vantaggi, o di alleanze
di comodo, che rivelerebbero invece
uno spirito egoistico”.
Curiosamente, nello stesso
periodo Antonio Gramsci vedeva
n e l  R o t a r y  “ u n  t i p o  d i
associazione essenzialmente
m o d e r n a ” .  C o n d i v i d e
quest’affermazione? Se si, in che
cosa secondo lei è la modernità
del Rotary?
“Se al suo nascere il Rotary è apparso
a qualcuno come “un tipo di
associazione essenzialmente moderna”,
mi pare che tale affermazione debba
riferirsi più alla forma esterna del suo
essere e del suo agire mediante una
metodologia nuova in quel tempo,
piuttosto che vederne la modernità nei
principi cui si ispirava, almeno quelli
proclamati, che erano nuovi nella
forma, ma non nella loro genuina e
perenne sostanza”.
Nata negli Stati Uniti da
persone dell’alta borghesia
di estrazione essenzialmente
protestante, i l  Rotary è
divenuta negli anni la più
importante associazione
mondiale laica di Servizio. Ha
però assunto caratteristiche
socio-culturali tipiche di
ciascun paese in cui si è
sviluppata. Una capacità di
integrazione che deriva da uno
dei pilastri del Rotary: la
tolleranza. Non le sembra che
questo sia un punto di contatto
con la Chiesa cattolica?
“La tolleranza, cui si accenna nella

domanda, è certamente un principio
ben integrato nella dottrina cristiana,
nel senso dei rispetti dei diritti e dei
comportamenti degli altri, ma non
deve  cer tamente  inc ludere
l’approvazione di quanto in quella
condotta vi possa essere contro la
morale, la legge, o il bene comune”.
È oggi un fatto indiscutibile che
vi siano parecchi ecclesiastici
iscritti nei vari Club, a seguito
della facoltà concessa al Clero
da Giovanni Paolo II di poter
fare attivamente parte del
Rotary.

Il rispetto della norma

e la misericordia

non sono

inconciliabili.

Il primo è un dovere

umano e morale

per tutti; la seconda

non dipende

dalle leggi

ma da un nobile

sentimento

di compassione attiva,

promossa

da una virtuosa

inclinazione alla pietà,

all’amore o al perdono

Il sincero e genuino

spirito di servizio,

come proclamato

nelle finalità rotariane,

non è certamente

in contrasto

con l’insegnamento

del Vangelo,

o con la dottrina

della Chiesa.

Ma deve essere

vero servizio

Maria Picardi Coliac
A passo di danza (particolare)



Un forte spirito di fratellanza
tra i Rotariani, finalizzato alla
realizzazione di significativi
progetti di servizio comunitari
e internazionali, caratterizza
il Rotary in tutto il mondo. Un

sentimento essenzialmente
“cristiano”. Che cosa ne pensa?
“Il forte spirito di fratellanza, nella
tipica forma rotariana, cioè rivolto
al bene comune in attività socio-
culturali, è certamente anche “cristiano”,
purché non sconfini in forme di privilegi,
di favoritismi, o di non corretti
comportamenti verso la morale o la
legge”.
Il rotariano cattolico, come può,
ancor più, corroborare la sua
“gioia delle regole”?
“Il rotariano, che sa di essere
cattolico e vuole esserlo, deve sempre
dare una chiara, gioiosa e coraggiosa
testimonianza di fede professata e
di vita cattolica vissuta, in tutte le
sue attività, private o pubbliche,
ovvero in tutto il suo modo di
pensare e di agire, allo scopo di

“fertilizzare” (mi sia concesso il
termine) con la sua fede la società
in cui vive”.

Il forte spirito

di fratellanza,

nella tipica forma

rotariana, cioè rivolto

al bene comune

in attività socio-

culturali, è certamente

anche “cristiano”,

purché non sconfini

in forme di privilegi Maria Picardi Coliac
A passo di danza (particolare)
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Presidente, si è diffusa la
notizia che in Italia è nato un
nuovo organismo che potrà
facilitare il  percorso di
formazione dei Rotariani; ci
spieghi in poche parole, in
cosa consiste questa nuova
iniziativa e soprattutto come
ci si è arrivati.
“Inizio con rispondere subito alla
seconda parte della domanda: giusto
un anno fa a Birghingam, durante
i  l avor i  de l l a  Conven t ion
Internazionale, il Past Governor Elio
Cerini (n.d.r.  attuale Board
Director), insieme al PDG Carlo
Michelotti mi incontrarono e mi
parlarono di un progetto che loro
avevano in mente e che coltivavano
da lungo tempo.
C’è da premettere che due giorni
prima, l’Assemblea dell’Istituto

ISTITUTO
CULTURALE
ROTARIANO:
AVANTI TUTTA

di Vito Casarano
PDG Presidente ICR

Il District trainer

Vito Casarano,

presidente

dell’Istituto

culturale rotariano,

spiega le finalità

del nuovo

organismo

per la formazione

dei rotariani
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Culturale Rotariano mi aveva eletto
Presidente.
Quindi, in qualità di Presidente
ICR mi sottopongono la loro idea
e  mi  inv i t ano  a  va lu ta re
l’opportunità di introdurre anche
nei Distretti italiani la possibilità di
creare e portare avanti specifici corsi
di formazione per i rotariani che
ne avessero bisogno; in pratica la
stessa cosa che avviene in altri 225

distretti di oltre 100 Paesi nel
mondo, il tutto sotto la stretta
osservanza delle norme e dei
r e g o l a m e n t i  d e l  R o t a r y
International”.
Non ha risposto però alla
domanda: questo organismo
che dovrà sovrintendere alla
formazione dei rotariani è
nato si o no?
“Si. Ha cominciato a prendere
forma in questo primo semestre del
2010.
A Montreal, in occasione dell’ultima
Convention mondiale, aderendo
l’ICR al Rotary Leadership Institute
International, di fatto si è avuta la
nascita della Divisione italiana del
Rotary Leadership Institute (RLI).
La formalizzazione ufficiale è
avvenuta con la firma congiunta
dei tre Governatori in carica dei
Distretti 2090, 2100, 2120 che ne

sono diventati soci fondatori.
Per il nostro distretto era presente
il Governatore Romano Vicario”.
E gli altri distretti italiani?
“Poiché il tutto è avvenuto sotto
l’egida dell’ICR a cui fanno capo
al momento solo i tre distretti
firmatari, si è partiti con il 2090,
2100 e 2120.
Gli altri distretti italiani, se
vorranno, potranno aderire in un
secondo momento diventandone
Sezioni della Divisione italiana”.
In cosa consiste il Rotary
Leadership Institute?
“Lo scopo principale del RLI è
quello di offrire un’opportunità
formativa a quei soci, identificati
dai Presidenti del proprio Club,
dagli Assistenti del Governatore e
dal Governatore stesso come leader
potenziali, che desiderano accedere
ad un programma specifico di
formazione attraverso differenti
sessioni di corsi che hanno la finalità
di promuovere la conoscenza del
Rotary, le caratteristiche  e lo stile
della sua leadership”.
Ma era proprio necessario
creare questa nuova struttura?
“La motivazione che ha portato alla
costituzione del RLI è che troppi
Presidenti e molti altri Leader dei
nostri Rotary Club arrivano
all’anno di servizio con una scarsa
c o n o s c e n z a  d e l  R o t a r y ,
specialmente del Rotary a livello
internazionale, di quel Rotary, cioè,
che va al di là dei confini del proprio
Club”.
In cosa consiste il metodo di
insegnamento utilizzato dal
RLI.
“La quasi ventennale esperienza
del Rotary Leadership Institute

International nello sviluppo della
leadership, lo ha reso consapevole
che per stimolare interesse ed
entusiasmo per il Rotary i corsi si
devono basare sulla creatività,
devono uti l izzare metodi di
formazione innovativi, incentivando
 di più i momenti di discussione di
gruppo. Si insegna, per esempio, a
saper gestire i conflitti.
Intere sessioni di corso sono
f inal izzate  a  come destare
motivazione nei soci. La creazione
della divisione italiana e la sua
adesione al progetto internazionale
del Rotare Leadership Institute ha
consentito l’acquisizione di licenze
e diritti d’uso su tutto il materiale
formativo.

Gli istruttori sono tutti

rotariani con spiccate

doti formative;

esperti, cioè,

nel settore

della formazione

specialistica.

Sono volontari

Lo scopo principale

del RLI è quello

di offrire

un’opportunità

formativa a quei soci,

identificati come

potenziali leaders

Maria Picardi Coliac
Lilium (particolare)



Con che criterio vengono scelti
gli istruttori?
Gli istruttori sono tutti Rotariani
con spiccate doti formative; esperti,
cioè, nel settore della formazione
specialistica (manager, docenti
universitari, insegnati ed altri). Sono
dei volontari che attraverso l’aiuto
e la competenza del RLI danno
prova del loro alto spirito di
servizio”.
Un’ultima domanda: ci sono
dei costi per partecipare ai
corsi?

“Ogni Distretto paga una quota
annuale di adesione alla propria
Divisione, che a sua volta viene
corrisposta alla sede internazionale.
Le quote versate hanno la scopo di
coprire le spese amministrative.
La quota annuale è pari a 100
dollari dollari per ciascun Distretto.
In cambio si riceve il materiale
formativo e il diritto a  farne uso.
Il RLI non ha scopo di lucro: i costi
di iscrizione ai corsi sono definiti
con il criterio del recupero delle
spese sostenute.

Ciascun partecipante ai corsi,
provvederà dunque a pagarsi le
spese di partecipazione (pranzo e
materiale didattico) che si pensa,
dovrebbero attestarsi sui 60 Euro”.

E DA OGGI LE TESSERE ACI SONO ANCHE CARTE
PREPAGATE SENZA COSTI AGGIUNTIVI

ACI SISTEMA € 49,00
LA TESSERA PI  DIFFUSA
Tutti i servizi di assistenza tecnica al veicolo associato
In Italia e paesi UE

ACI GOLD € 69,00
LA TESSERA PI  RICCA E COMPLETA DI SERVIZI
Il massimo dell assistenza tecnica
su qualunque veicolo
In Italia - paesi U.E. - Svizzera, Croazia, Serbia,
Montenegro, Tunisia, Marocco e Norvegia

QUESTE LE TARIFFE SCONTATE

Caro amico Rotariano,
da oggi hai mille motivi
per scegliere ACI oltre al soccorso stradale.
Scegli di viaggiare sicuro e soddisfatto.
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Feroci più dei loro uomini, che
difendevano con le unghie e con i denti.
E abili, leste di coltello e di fucile.
Coraggiose quant’altre mai. Spesso
eroiche. Passionarie, indipendenti e
libere anche nell’emigrare da un
amante a un altro. E nel privato
dolcissime, sottomesse. Ma anche fiere,
convinte di combattere per se stesse,
per la propria terra e per il futuro dei
propri figli. Dunque formidabili
protagoniste delle battaglie sui monti,
fra i boschi e lungo i fiumi, nei paesi,
nelle piazze e nei tribunali dove –
furbissime – cambiavano pelle e si
atteggiavano a vittime, sempre tuttavia
sapendo affrontare il martirio, le sevizie,
le crudeltà, andando incontro alla
morte con tale fierezza e dignità, da
rendere immortali, nella storia, le loro
testimonianze, conquistando sul campo
l’ammirazione della gente e

BRIGANTESSE
PER
AMORE

di Ada Provenzano
Cultrice di storia

Le gesta

di eroiche figure

di donne

che combattevano

per difendere

la propria terra

e la famiglia
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tramandando un messaggio che nel
tempo le ha rese protagoniste di una
sconfitta epocale e di una amara
unità.Si chiamavano Luigia
Cannalonga, Maria Rosa Marinelli,
Maria Capitanio, Gioconda Marini,
Mariannina Corfù, Chiara Nardi,
Filomena Pennacchio, Arcangela
Cotugno, Elisabetta Blasucci, Teresa
Ciminelli, Filomena Pennarulo,
Luigina Vitale, Giovanna Tito, Maria
Lucia Nella, Maria Consiglio,

Filomena Di Pote, Maria Orsola
D’Acquisto, Carolina Casale, Maria
Pelosi, Rosa Giuliani, Michelina De
Cesare... Furono schedate almeno 97
fra brigantesse e drude o ganze, (mogli,
conviventi ,  amanti ) ,  e  859
“manutengole”, vale a dire complici
e fiancheggiatrici: moltissime
incarcerate, molte torturate e uccise.
Emblematica la figura di Michelina
De Cesare, donna di Francesco
Guerra: tanto impavida quanto
affascinante, con il suo formidabile

intuito prevenne più volte attacchi e
imboscate dei piemontesi. Quando la
banda di Guerra fu distrutta,
Michelina fu catturata e torturata.
Morta per le atroci sevizie subite, fu
spogliata ed esposta in piazza perché
fosse oggetto di pubblico ludibrio e
comunque servisse da esempio per
tutti, col risultato opposto a quello che
ci si aspettava: l’orrore e il disgusto
della popolazione generarono nuovi
risentimenti e più violente reazioni da
parte degli insorgenti. Arcangela
Cotugno, di Montescaglioso, ed
Elisabetta Blasucci, di Ruvo di Puglia,
donne dei briganti lucani Coppolone
e Libertone, catturate e processate,
furono condannate a vent’anni di
galera, ma morirono poco tempo
dopo. Filomena Pennacchio fu
compagna di Giuseppe Schiavone.
Maria Giovanna Tito fu l’amante di
Carmine Donatelli, detto “Crocco”,
uno dei più leggendari capibriganti
della storia immediatamente post-
unitaria. Maria Capitanio fu la donna
del capobanda Luongo.
Morto il suo uomo per le ferite
riportate in uno scontro con i
carabinieri, prese il comando della
formazione ribelle, giurando vendetta:
seppe destreggiarsi in zone impervie,
tra boschi, campagne e montagne,
tenendo in scacco e decimando le
truppe piemontesi che le davano la
caccia. Catturata nel marzo 1868,
mentre era sotto processo si tolse la
vita ingerendo frammenti di vetro.
Maria Lucia Nella, donna di Giuseppe
Summa detto Ninco Nanco, altro
irriducibile fuor bandito, fu catturata
con le armi in pugno quando la
formazione del suo uomo fu circondata
e battuta. Finì nei bagni penali che i
Savoia avevano ereditato dai Borbone.
Una macabra tragedia riguardò una

non meglio identificata Margherita,
amante fedele del brigante Bizzarro.
Costui le aveva sterminato la famiglia
e aveva rapito e stuprato la giovane,
poi colpita evidentemente dalla
sindrome di Stoccolma, essendosene
innamorata, diventando addirittura il
suo braccio destro.
Non sopravvisse a lungo nella
tremenda vita alla macchia. Beffardo,
invece, il gioco del destino della donna
che le subentrò, Niccolina Licciardi.
Era braccata con l’amante dai
piemontesi, quando Bizzarro, temendo
che il pianto del neonato che era con
loro rivelasse agli inseguitori il rifugio,
in un raptus di follia, lo sfracellò contro
le pareti di una caverna. La donna
non versò una sola lacrima, non
pronunciò una sola parola di
condanna. Scavò una fossa con le sue
mani, seppellì il bambino, si
addormentò su quella piccola tomba
per evitarne lo scempio da parte degli
animali selvatici che infestavano la
zona. Approfittando poi del sonno del
brigante, prese il fucile e gli sparò in
un orecchio. Decapitatolo, avvolse la
testa in un panno e andò a casa del
governatore di Catanzaro. Incassò la
taglia e tornò sui monti, facendo
perdere per sempre le sue tracce. La

Maria Picardi Coliac
Murgia in fiore (particolare)
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gelosia giocò un ruolo non di secondo
piano nelle vicende degli amori delle
brigantesse in clandestinità. Ma più
spesso prevalsero i sentimenti naturali
che le facessero sentire pienamente
donne, e anche madri. Ad esempio,
Rosa Reginella, della banda di
Agostino Sacchitello, fu catturata col
suo compagno a Bisaccia, nel
novembre 1864, dopo un accanito
combattimento al quale non si sottrasse
neanche lei, sebbene fosse in stato di
avanzata gravidanza. Infatti partorì
in carcere due mesi più tardi. Incinta
era anche Serafina Ciminelli,
compagna del capobanda Antonio
Franco. E lo era la bellissima ed
elegante Generosa Cardamone,
amante di Pietro Bianchi.

Per le brigantesse catturate, eccezioni
a parte, si aprivano le porte dei bagni
penali. L’orientamento dei giudici era
quello di comminare pene non
superiori ai quindici anni, anche in
considerazione che quasi mai era
possibile accertare la volontarietà della
scelta di delinquere. E spesso parecchi
anni venivano condonati, sicché drude
e manutengole potevano tornare alla
vita normale.
Furono tutte quante, comunque,
donne infelici.
I loro sguardi intensi ed espressivi –
ha scritto l’ingegnere e fotografo
Franco Barbieri – li ritroviamo nelle
foto in cui le brigantesse sono state
riprese nei costumi tradizionali e tipici
dei luoghi d’origine, come Michelina
De Cesare, “ma con armi in pugno
per rendere ben visibile e rimarcare il
loro ruolo e la loro condizione”: è
come se i vincitori, autori delle
immagini, volessero nello stesso tempo
sottolineare la tipicità della loro
femminilità e la singolarità della
condizione di amazzoni guerriere. “È
un dato storico di novità la
partecipazione della donna, in
particolare nel Meridione, ad azioni
armate che contrastano con il
personaggio femminile, in genere
pensato come secondario e
sottomesso”. Ma in particolare nelle
foto di Michelina De Cesare – questa
figura regale sopra tutte le altre – il
folklore e la teatralità mistificatoria
lasciano il posto al realismo e alla
crudeltà dell’immagine: “Il nudo della

donna uccisa accusa, più di qualsiasi
requisitoria, l’esibizione lampante del
cacciatore sulla preda”.
Le immagini dei vinti messe in scena
appaiono per quel che sono già nelle
prime fotografie dei capibanda
catturati.
Ci presentano atteggiamenti e sguardi
consapevoli, determinati e fieri, con i
quali si confrontavano i conquistatori
del Regno delle Due Sicilie; mostrano
qualcosa d’altro e di più profondo e
malinconico che la ferocia e la crudeltà
animalesca attribuita agli insorgenti
del Sud da molte narrazioni; e
restituiscono la dimensione umana dei
protagonisti di vicende altamente
drammatiche che devono indurci alla
riflessione (e finalmente alla
riconciliazione nazionale, con l’oblio
del male e con la memoria vivificatrice
del bene) per meglio capire il presente,
che viene da quel nostro passato.

Maria Picardi Coliac
Purezza d’amore (particolare)
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DAI CLASSICI AD OGGI
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Per Aristotile (abbiamo già citato
nel capitolo “Antefatto. Storia
testuale e personaggi”, le altre
fonti ispiratrici di Cicerone (Platone,
Epicuro, Teofrasto, per citarne solo
alcune), la vera amicizia è “amore di
benevolenza”, un sentimento vocato
al benessere dell’altro, l’amante vuole
non il bene proprio, ma quello
dell’amato, caratterizzato dalla
comunanza di ideali e di vita. Del
resto, nel suo celebre dialogo
“Simposio” (Sumposion), Platone
definisce l’amore come naturale
impulso al divino, visto come una
tendenza naturale alla contemplazione
dell’Idea, fonte di ogni felicità.
Tuttavia, le strade percorse dal
pensiero filosofico del classicismo
greco già da allora iniziarono a
divenire sempre più complesse, tanto
è vero che lo stesso Aristotile, e con
lui altri studiosi, erano usi utilizzare

SULL’AMICIZIA

di Gianni Gasbarrini Fortuna
Rotary International PDG Distretto 2080

Pubblichiamo

la terza parte

del saggio

sull’amicizia

Maria Picardi Coliac
Autoritratto (particolare)



tre parole (dovD+��hxh`+�`x`Mm) per
definire l’amicizia-amore, sottilizzando
poi nel merito di ciascuna: così,
identificavano l’amicizia come
concetto etico, indicandola come
�hxh` o amore di amicizia, distinta
da dovD, cioè amore come tendenza
affettiva in genere, fino al suo divenire
quel sentimento naturale, che attrae
e unisce persone di sesso diverso, e
non solo; utilizzavano il termine
`x`Mm per distinguere il cosiddetto
amore di predilezione (è il caso di
rammentare che nel latino classico
il termine amicitia è omnicomprensivo,
come lo è il termine amor, da cui
deriva).
Ancora: fra i classici latini, l’amicalità
è oggetto di molte trattazioni, specie
fra i neostoici, ne trattano poi Seneca
ed Epitteto, e diffusamente ne scrive
l’imperatore romano Marco Aurelio
Antonino, più noto con il nome
abbreviato di Marco Aurelio (121 d.C.),
nel proprio diario “Colloqui con sé
stesso” o, più semplicemente, “A sé
stesso” (T`�dhD�d`tsnu), in Italia
spesso pubblicato col semplice titolo
“Ricordi”:
“... da Rustico appresi la semplicità
nella corrispondenza con gli amici,...
da Apollonio l’aver appreso in qual
conto si debbano accogliere favori
da parte di amici, pur senza entrare
in obbligazione soverchia, e senza
d’altra parte lasciar passare la cosa

quasi non ce ne fossimo accorti,... da
S e s t o  l ’ a m o r e v o l e z z a ,  l a
preoccupazione e la cura per il
benessere degli amici,... da Càtulo il
non trascurare le rimostranze di un
amico, anche se fatte un po’ senza
ragione; bensì lo sforzo di ricondurlo
al tono normale. Da mio fratello
Severo l’aver appreso la fiducia
nell’affetto degli amici; ancora, la
sincerità verso coloro che non
incontravano la sua approvazione,
e infine quel contegno aperto per cui
gli amici suoi non avevano mai
bisogno di indovinare quale fosse o
quale non fosse il desiderio suo.
L’aver appreso da mio padre la
premura di conservare gli amici,
senza provare per nessuno fastidio
alcuno, né d’altra parte eccessivi
entusiasmi...”.
In senso biblico, l’amicizia condensa
in sé la massima “fai ad altri quello che
vorresti fosse fatto a te” o, in chiave
negativa, “non fare ad altri quello che
non vorresti fosse fatto a te”, così che
il sentimento di amicalità diventa
partecipazione compenetrata ai
problemi dell’altro, dell’amico; tanto
piace questo “detto”, che di recente se
ne sono appropriati personaggi, dei
quali il minimo che si possa dire è che
proprio non si tratta di gentili signori.
Ma tant’è, preso atto che si vive in un
mondo, spiace dire, dove il
“relativismo” la fa da padrone; ma di
quest’argomento parla e scrive da
tempo più di qualcuno che è molto
più importante della persona che, con
tutta modestia, stila queste note.
Come si diceva, nella Bibbia il tema
“amicizia” viene evocato di frequente,
e ne è tipico esempio il cosiddetto
Siracide: “l’amico fedele è solido rifugio,
non ha prezzo, ed è un’efficace
medicina per la vita”. È uno dei versetti
del capitoletto “Cautela nelle amicizie”

del Libro del Siracide (cap.6:1-16),
appunto, che descrive la vera amicizia,
fissando le regole per valutare la fideità
di un amico, regole che, sebbene scritte
orsono oltre 2000 anni, appaiono a
tutt’oggi di evidente attualità:
“Una parola dolce moltiplica gli amici,
un linguaggio cortese attira i saluti.
“Molti siano i tuoi amici, ma uno fra mille
sia quello a cui ti confidi.
“Se vuoi guadagnarti un amico,
guadagnatelo con la prova, e non
avere fretta a fidarti di lui, poiché
uno è amico se ci ha tornaconto e
non ti resta tale nel giorno della
prova. C’è l’amico che si cambia in
nemico, e mette in chiaro ciò che ti
torna a disonore.
“Vi è l’amico che ti è compagno a
mensa, ma più non lo trovi nei giorni
di disgrazia.
“Durante la tua fortuna è un altro
te stesso, ma nella sventura ti
abbandona, e se questa ti colpisce,
si volterà contro di te, e sparirà dalla
tua presenza. Sta lontano dai nemici,
ma anche guardati dagli amici
(corruptio optimi pessima!); un amico
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Maria Picardi Coliac
Ballerinetta (particolare)
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fedele è un sostegno prezioso e, chi
lo trova, trova la ricchezza.
“Un amico fedele non si può
valutare, né calcolare il suo pregio;
l’amico è medicina che dà vita, chi
teme il Signore è cauto nelle
amicizie…”
[nda: Siracide è il titolo con il quale oggi
si preferisce designare il Libro Sapienzale,
già noto dal III secolo a.C., fino a poco
tempo fa chiamato “Ecclesiastico” o
“Ecclesiaste”, e che nei principali codici
greci è titolato “Sapienza di Gesù, figlio di
Sirach”, da cui il patronimico Siracide. Il
termine “Ecclesiaste” indica l’uso del testo
per l’istruzione morale dei catecumeni, cioè
il libro della Chiesa per eccellenza
(ecclesiasticus). Per memo, il “Siracide”
è uno dei sette Libri Sapienzali, ed è
compreso, insieme al Pentateuco, ai Libri
Storici e ai Libri Profetici, nell’Antico
Testamento biblico].
Il tema dell’amicizia attraversa
inalterato i secoli, fino ai nostri giorni,
divenendo però sempre più
articolato. E infatti: è permesso un
salto di diciotto secoli?
Charles Darwin: “La maggior
parte delle persone ammette che
l’uomo è un essere sociale. Noi
vediamo ciò nella sua ripugnanza
per la solitudine e nel desiderio che
ha della società al di fuori della sua
stessa famiglia… Siccome l’uomo è
un animale sociale, è anche
probabile che egli abbia ereditato la
tendenza a essere fedele ai suoi
compagni; mercé una tendenza
ereditaria, egli sarebbe sempre
volenteroso a difendere, unitamente
agli altri, i suoi confratelli, e li
a iuterebbe in ogni modo.. .
Nell’uomo, una certa classe di azioni
vengono chiamate morali, sia che si
c o m p i a n o  c o n  p r o p o s i t o
deliberatodopo una lotta fra opposti
sentimenti, sia che derivino

dall’effetto di un’abitudine acquistata
lentamente, oppure impulsivamente
per opera dell’istinto” (“Origine
dell’uomo. E la scelta in rapporto al sesso”
1871; I edizione italiana 1875, Ed
Un.Tip.Torinese, trad. M. Lesiona,
parte I, cap. III, pgf 6). Come si nota,
Darwin fa esplicito riferimento al
già citato concetto, elaborato dai
classici greci (“l’uomo è un animale
politico”), poi ripreso dagli studiosi
latini (“l’uomo è un animale sociale”),
della socievolezza dell’uomo,
intrinseca alla sua propria natura,
concetto che a più riprese è stato
letto nei capitoli del Laelius de Amicitia.
Darwin, nel testo dianzi citato, e in
quello composto in precedenza,
certamente più famoso, titolato
“L’origine della specie” - 1859, prima
edizione inglese, conosciuto
semplicemente come “The origin”,
testo che destò per quei tempi
notevole scalpore negli ambienti
scientifici e confessionali per la sua
audacia concettuale (Darwin stesso
impiegò qualche anno prima di dare
alle stampe e rendere pubblico il
testo, tanto aveva previsto le
inevitabili reazioni, specie della virtù
che distinguono, o dovrebbero
distinguere, gli uomini dagli altri
esseri viventi, virtù che globalmente

si correlano al senso morale e alla
coscienza: simpatia, benevolenza,
verità, fedeltà, coraggio, prudenza,
temperanza,  decenza,  sono
richiamate a più riprese, con
maggiore evidenza nel primo testo
citato (parte I, cap.III, pgf 8). Come
si può notare, esiste molta
somiglianza con le espressioni che
connotavano i concetti dei classici

greci e latini nell’ambito delle virtù
dianoetiche o intellettuali e delle
virtù cardinali, poi riprese dalla
Chiesa Cattolica, e conglobate in un
“unicum” nelle cosiddette virtù
teologali: i concetti di base sono
sempre gli stessi, ma il filo del
ragionamento si è evoluto attraverso
i secoli, per divenire sempre più
complesso e, come già detto,
variamente articolato a causa del
contributo di autori di diversa
estrazione, filosofi, eticisti, sociologi,
antropologi, religiosi, studiosi di etica
morale.
Ne è testimonianza la constatazione
che i termini greci, e i sovracitati
concetti in essi inscritti, sono stati
ripresi e fatti oggetto di profonda
riflessione da parte del Pontefice
Benedetto XVI, nella sua ultima
lettera enciclica “Deus caritas

Nella Bibbia il tema

“amicizia” viene

evocato di frequente,

e ne è tipico esempio

il cosiddetto Siracide:

“L’amico fedele

è solido rifugio,

non ha prezzo,

ed è un’efficace

medicina per la vita”

Maria Picardi Coliac
Ballo di zingara (particolare)
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est” (“Dio è amore”), data in
Roma il 25 dicembre 2005, e resa
pubblica il 25 gennaio 2006. Il
p o n t e f i c e  h a  d e s i d e r a t o
rappresentare in chiave moderna
l’interpretazione autentica della
Chiesa Cattolica nel merito della
semantica e del significato della
suddetta terminologia, con la dovizia
concettuale e la logica ermeneutica
che gli sono propri, distinguendo sin
dall’inizio dell’enciclica (due parti e
42 paragrafi) fra dovV e `x`Mm, e
facendo un preciso riferimento al
termine �hxh`, cioè amore di amicizia;
per “memo”, la prima Bibbia venne
scritta in greco, mentre fu San

Girolamo a tradurla per primo in
lingua latina, essendo il termine carità,
dal punto di vista non solo teologico,
sinonimo di amore (da cui, amicizia)
e, per estensione, anche umanità,
benevolenza, altruismo, fratellanza,
solidarietà (dal latino caritas, “affetto”,
derivato di carus, “caro”).
Benedetto XVI prende lo spunto
iniziale da uno dei Libri Sapienziali
dell’Antico Testamento, attribuito
a Re Salomone (IX secolo a.C.), “Il
Cantico dei Cantici”, da lui stesso
definito l’essenza della fede biblica:
”Adesso diventa cura dell’altro e per
l’altro, non cerca più sé stesso,
l’immersione nell’ebbrezza della
felicità; cerca invece il bene
dell’amato: diventa rinuncia, è
pronto al sacrificio, anzi lo cerca”
(pgf 6).
E più avanti ,  entrando nei
particolari:
“... è emersa la questione se il
messaggio sull’amore, a noi
annunciato dalla Bibbia e dalla
Tradizione della Chiesa, avesse
qualcosa a che fare con la comune
esperienza umana dell’amore, o non
si opponesse piuttosto ad essa. A tal
proposito ci siamo imbattuti nelle
due parole fondamentali: dovV+
come termine per significare l’amore
mondano e  `x`Mm+  come
espressione per l’amore fondato sulla
fede e da essa plasmato. Le due
concez ioni  vengono spesso
contrapposte come amore ascendente
e amore discendente. Vi altre
classificazioni affini, come per
esempio la distinzione tra amore
possessivo e amore oblativo (amor
concupiscentiae - amor benevolentiae), alla
quale a volte viene aggiunto anche
l’amore che mira al proprio
tornaconto” (pgf 7).
L’ amore oblativo (part. passato del

latino offerre, offrire) o discendente o di
benevolenza, proprio dello stato
affettivo più maturo, è altruistico,
disinteressato, generoso fino alla
rinuncia,  al  sacri f icio,  e s i
contrappone, come tale, all’amore
possessivo o captativo.

3/continua nel prossimo numero

Birgitta Nedelmann
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Maria Picardi Coliac
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25° anno e dati da record per
l’anniversario targato 2010 della
regata più famosa dell’adriatico, la
Brindisi - Corfù che, con le sue 104
miglia marine (193 km), rimane una
delle imprese più entusiasmanti per
chi ama la vela competitiva.
Entusiasmante anche perché ad
aggiudicarsela, lo scorso 9 giugno, è
stata “Idea” che ha conquistato, tra
gli altri premi, anche il “Trofeo del
Levante” messo in palio dalla Flotta
Italia Sud Est-Iyfr (International
Fellowship of Rotarians).
Una navigazione sofferta per la quasi
assoluta mancanza di vento e che ha
permesso di effettuare la traversata solo
in 21 ore e distanziando la seconda
imbarcazione di circa due ore.
A Vincenzo Pirato del Rotary Club
Brindisi Valesio e a tutto l’equipaggio
di “Idea” il plauso del commodoro

IDEA
VINCENTE

di Enzo Pirato
Rotary Club Brindisi Valesio

Quando i progetti

umanitari vanno,

a gonfie vele,

per mare
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Antonio Gigante (Rotary Club
Manduria) della Flotta Italia Sud-
Est, del suo bridge e dei governatori
Romano Vicario e Marco Torsello.
“Idea” è infatti l’imbarcazione
ambasciatrice dei progetti del Wfp
e del Comitato italiano per il
Programma alimentare mondiale
del le  Nazioni  Unite ,  de l la
Cooperazione italiana per lo
sviluppo del Ministero degli Esteri,
del Rotary International.
Partner d’eccezione “Filia Solis -
Terra di Brindisi”, il brand che
contraddistingue l’accoglienza nella
provincia di Brindisi.
Anche la presentazione degli
equipaggi, avvenuta nella splendida
cornice della scalinata delle colonne
romane, ha dato modo alle diverse
migliaia di spettatori presenti di
conoscere ed apprezzare le tematiche
di “Idea”.
Alla cerimonia erano presenti tutte
le massime autorità del territorio,
nonché Stefano Peveri, il manager
del Wfp - Unhrd di Brindisi; Enzo
Pirato, il presidente regione Puglia
del Comitato italiano per il Pam;
G i a m p i e r o  C r i s c u o l o ,  i l

rappresentante della Cooperazione
italiana allo sviluppo del Ministero
dei Esteri; Marco Selva, manager
del Wfp di Roma.
Quest’ultimo, in particolare,
prendendo la parola ha illustrato
alcuni progetti che il World Food
Programme conduce in tutto il

mondo per sfamare le centinaia di
milioni di sofferenti.
Ecco l’equipaggio di “Idea”: Alberto
Leghissa (skipper), Eleuterio Schippa,
Vincenzo Pirato, Fulvio Vecchiet,
Giovanni Battista Ballico, Marco
Guadagni, Federico Boldrin, Daniele
Dugusti, Ciro Di Piazza, Lorenzo

Zanotto, Augusto Zanotto, Massimo
Perer, Gianpiero Bottinelli, Maria
Pia Argentieri, Paolo Montinari,
Gianpiero Ladisa, Maria Di Luca,
Alessandro Alberti, Marco Selva.
I numeri di questa edizione della
regata, ci racconta Pasquale Miccolis,
il “supporter team” del Circolo della
Vela di  Brindis i ,  superano
abbondantemente quelli delle
passate stagioni, vedendo la
partecipazione di 115 imbarcazioni
con 800 membri d’equipaggio, che
vanno da barche di 9 metri con sette-
otto membri (per i neofiti) sino a
quelle di 24 metri con equipaggio
formato anche da 20 uomini.

L’edizione 2010

della storica regata

Brindisi-Corfù
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International

L’equipaggio di Idea

La tratta Brindisi-Corfù



PRIMI

DELLA CLASSE?

UN PREMIO

DAL ROTARY

Il Rotary Club di Molfetta ha
celebrato, nella affollata sala
Finocchiaro della Fabbrica San
Domenico, il premio Rotary Scuola
giunto alla sua 24^ edizione e
riservato ai giovani studenti che
abbiano conseguito la maturità con
il massimo dei voti ed il miglior
curriculum scolastico dell’ultimo
triennio nei comuni di Molfetta,
Terlizzi ,  Ruvo di Puglia e
Giovinazzo costituendi il territorio
del Club.
È stato assegnato, alla presenza del

Sindaco Azzollini e di alcuni
dirigenti scolastici,  un attestato di
merito ad uno studente per ogni
istituto e sono state elargite 2 borse
di studio di seicento euro ai due
ragazzi più meritevoli.
I vincitori: Vincenzo Lisena, Ornella
Mercuri, Stefania Cappelluti,
Daniela Pansini, Francesco Elicio,
Eugenia Leone, Roberta De Vanna,
Vincenzo Ciliberti, Arianna Tota,
Arianna D’abramo, Massimiliano
Cavallo, Riccardo Molfeta, Michele
Valente, Domenico De Palo  hanno
ricevuto anche un libro donato dal
comune di Molfetta dello  scrittore
Dino Claudio.
Ha introdotto la serata il presidente
Pietro Facchini che ha evidenziato
come il Rotary esalta la meritocrazia
e premia i leader del futuro.
Relatore della manifestazione il

dirigente scolastico prof. Pellegrino
De Pietro che ha ben sviluppato il
tema della identità della scuola oggi.
Il Sindaco Azzollini ed il past
governor Berardi hanno voluto
effettuare personalmente la
premiazione e congratularsi con i
vincitori.
Il presidente  del Rotaract , Daniele
Pio Caldarola, ha consegnato il
diploma del  suo club con l’invito a
far parte di esso per merito.
“Impegnamoci nelle comunità”
questo il motto del presidente
internazionale del Rotary che si
coniuga perfet tamente con
l’iniziativa del Club di Molfetta.
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L’International Golfing Fellowship
of Rotarians rappresenta la fellowship
internazionale del golf.
Nel 1964, il presidente internazionale
Carl Miller, ritenendo utile che i
rotariani nel mondo avessero motivi
di incontri al di fuori delle riunioni
conviviali per cementare lo spirito
d’amicizia, istituì le fellowships.
L’Igfr fu una delle prime ad operare e
già nello stesso anno, nel 1964 fu
organizzato il primo campionato
internazionale a St. Andrews, in Scozia.
Nel 1970 fu costituita in Italia
l’Associazione italiana rotariani
golfisti, riconosciuta anche dalla
Federazione italiana golf, che da quel
momento ha iniziato un progressivo
percorso di crescita in termini di
associati e di gare nei vari distretti
rotariani italiani.
Attualmente le gare sono 76 in nove

LA PASSIONE
PER IL GOLF
NELLE VENE
DEI ROTARIANI

di Andrea Oddi
PDG Rotary Club Milano Sud-Ovest

Stringere amicizie

e fare del bene

grazie allo sport
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distretti; dal prossimo anno anche il
distretto 2100 organizzerà la sua
prima gara. I soci sono 330. È motivo
di soddisfazione constatare che nel
distretto 2120 le gare nel 2010 sono
diventate cinque, su cinque diversi
e tutti bellissimi campi, grazie al
prezioso contributo dei governatori

Romano Vicario, Marco Torsello e
di Lino Pignataro, consigliere
distrettuale Airg.L’Associazione
italiana rotariani golfisti è aperta a
tutti i soci rotariani e golfisti dei dieci
distretti italiani, che stimiamo in oltre
1.000, ed ai loro partner, ancorché
siano iscritti ad un golf club.

Nel 2009, l’insieme delle 46 gare in
Italia ha generato una raccolta di
oltre 100mila euro di cui 30mila sono
stati destinati al progetto “End polio
now” ed i restanti a specifici services
rotar iani  local i . I l  cons ig l io
d’amministrazione Airg è costituito
da un presidente e da dieci consiglieri
che rappresentano i distretti italiani
in un’ottica di decentramento locale
con ampia delega per l’organizzazione
delle gare e della destinazione dei
fondi raccolti.Il ruolo del presidente
è quello di “facilitatore” per dare un
indirizzo strategico-operativo
all’associazione e per ulteriormente
promuovere gli scopi rotariani e
golfistici presso i distretti italiani.
Personalmente ho iniziato ad
appassionarmi a questo sport agli
inizi degli anni ’70, quando lavoravo
a Londra ed accompagnavo
saltuariamente il mio direttore che
giocava a Richmond Park, uno
spettacolare campo soprattutto
dimora di daini, fagiani ed anatre.
Ho allora compreso che il golf è uno
sport che si pratica in posti aperti,
in magnifici ambienti naturali, nel
silenzio della natura e che richiede
una notevole dote di autocontrollo
e concentrazione per svariate ore,

mettendo fortemente alla prova il
proprio temperamento e la capacità
di “sfidare” ogni volta il percorso in
cui si gioca.La presidenza, dal
gennaio 2009, dell’Airg mi ha dato
la possibilità di giocare su campi non
conosciuti e bellissimi e, soprattutto,
mi ha fornito lo stimolo a far crescere
la fellowship per aumentarne
l’efficacia delle azioni di services
rotariani coniugate con il piacere di
giocare con tanti amici in tutta
l’Italia.

Sul sito ufficiale  si possono trovare
tutte le informazioni sulle attività
dell’Airg.Nel 2009, l’insieme

delle 46 gare in Italia

ha generato

una raccolta

di oltre 100mila euro

di cui 30mila

sono stati destinati

al progetto “End polio

now” ed i restanti

a specifici services

rotariani locali

Sanremo, Campionato d’inverno Airg 2010.
Il momento della premiazione.
I consiglieri Andrea Oddi e Roberto
Berlucchi (D 2050); Guido Griffini, tesoriere
(D 2040); Lino Pignataro (D 2120); Pino
Gerarduzzi (D 2060); Francesco Tardella,
segretario (D 2090).
In bella evidenza il Challenge
interdistrettuale che si gioca alla fine di ogni
stagione di gare tra i rappresentanti dei
distretti italiani. Il distretto vincente tiene
il Challenge per un anno.

Maria Picardi Coliac
I gitani (particolare)
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La cerimonia del passaggio del
martelletto per noi rotariani è densa
di significati.
Assumendo questa Presidenza ho
cercato di interrogarmi sul ruolo e
sul compito da svolgere, perché non
si può delineare ed attuare un
programma senza prima avere
consapevolezza di cosa si è e di cosa
si è chiamati a fare.
Mi sono in questi mesi a lungo
interrogato sul ruolo del Rotary
come di molte altre associazioni e
club di servizio nell’attuale contesto
sociale per cercare di comprendere
se, come sosteneva qualche critico,
fossero modelli superati.
Reputo di no: reputo che alcune
forme, alcuni riti, possano anche
essere superati, ma ciò che ispira il
Rotary credo proprio di no.
Penso che lo spirito di servizio al
quale è ispirato il Rotary c’è e ci
sarà sempre, potrà assumere altre
forme ed altri rituali, ma il
sollecitare gli uomini e le donne a
riunirsi per trovare un modo per
essere utili e dare così un senso alla
propria esistenza, c’è e ci sarà
sempre.
Quindi la mia azione si impronterà
prima di tutto sul piano dell’azione
interna: personalmente, e devo dirlo
con tutta franchezza, non credo che
oggi manchino associazioni o
soggetti che possano occuparsi del
“restauro di un quadro”.
Ma non è il “quadro” il fine.
Il fine è il migliorare noi stessi,

perché se ciascuno di noi rinuncia
a parte del  proprio tempo,
distogliendolo dalle occupazioni che
procurano guadagni o dalle cose
che amiamo fare (i nostri hobby od
altro) per dedicarlo ad incontrarsi
con altre persone che, magari fino
a qualche giorno prima neppure
conosceva, per vedere cosa di buono
fare insieme: bene, il risultato è già
raggiunto, perché così facendo
giorno per giorno cambiamo
qualcosa in noi, e quel nostro
cambiamento lo potremo portare
all’interno delle nostre comunità
sociali, dei nostri luoghi di lavoro,
delle nostre famiglie, portando il
concetto dell’operare con spirito di
servizio, e non per materiali
tornaconti.
Ecco, questo è lo spirito al quale
vorrei uniformare l’anno rotariano
che mi accingo a presiedere.
E quindi in questo spirito vorrei
prima di tutto vivere questo anno
rotariano insieme agli amici
rotariani non solo del mio club di
appartenenza, ma anche degli altri
club della provincia e del distretto,
e, vi dirò di più, di qualsiasi parte
del mondo, trovando il vero piacere
dello stare insieme per servire un
p r o g e t t o  c o m u n e ,  s e m p r e
ricordandoci che la destinazione è

importante ma è il viaggio che ci
arricchisce.
Ed anche che, secondo un antico
detto delle tribù africane, se vuoi
muoverti veloce vai da solo, ma sei
vuoi andare lontano, muoviti con
il Tuo gruppo e la Tua collettività.
Quindi, ciò che ispirerà prima di
tutto la nostra azione è il muoversi
insieme, insieme con il proprio
Rotary, insieme con gli altri Rotary
della provincia e del distretto, ed
insieme con ogni altra istituzione,
di qualunque colore essa sia.
Con questo spirito unitario e
collettivo allora, da rotariani, non
potremo che essere vicini alle
tematiche molto importanti della
nostra comunità: il recupero dei
beni momunentali, quali il Forte a
Mare e la chiesa di Santa Maria del
Casale; lo sviluppo del Porto, perché
esso torni ad avere quella centralità
per la quale Brindisi è stata sempre
famosa nella storia, da duemila anni
a questa parte; l’avvio del turismo,
per il quale la nostra Regione ha
già raggiunto altrove mete di
eccellenza (ne parlano tutti i
giornali) rispetto alle quali anche
Brindisi deve inserirsi; l’agricoltura
intesa come attività industriale-
commerciale.
Sono temi intorno ai quali vige un

ROTARY
CLUB BRINDISI

MUOVERSI
INSIEME
PER ANDARE
LONTANO

Passaggio del martelletto da Francesco Tricarico a Roberto Fusco (secondo da sinistra)
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Il presidente Sergio Murri ha fortemente
voluto la nostra partecipazione
all’Interclub con il Rotary Club di
Canosa, ottimamente diretto da Luigi
La Rovere, che ha coordinato una due
giorni di incontri con alcuni club del
distretto alla rivisitazione delle vestigia
monumentali della mitica figura
dell’Imperatore  soprannominato anche
“ puer Apuliae”.
Barletta è stata la prima tappa nel nostro
tour federiciano; la città dove
l’imperatore convocò la Dieta per
stabilire la sua successione prima di
imbarcarsi per le Crociate, ma
soprattutto là dove si ritrova l’unica sua
immagine scolpita nel marmo,
conservata nel museo civico. Poi il
castello ormai anche museo cittadino.
A sera l’incontro al ristorante Smeraldo
a Canosa con gli altri Rotary Club di
Nocera inferiore Sarno, Barletta,
Canosa, Cerignola, Melfi, Avellino Est.
Al tavolo di presidenza il dge Marco
Torsello.
La cornice era sorprendentemente
hollywoodiana, quasi che il progettista
od il committente, come dice Giovan
Battista Marino si fosse imposto solo “
il fin la meraviglia... chi non sa far stupir,
vada alla striglia”.

Ma nonostante l’ora tarda della serata
a Canosa, il giorno dopo ci attendeva
uno dei più importanti appuntamenti
con i “loci solaciorum” del mitico
imperatore: Trani, con la sua cattedrale,
ma soprattutto con il suo Castello sul
mare Adriatico o, come si diceva allora,
mar di Venezia.
Molto affascinante ci è sembrata  la
storia nobile di questa città che nel
momento cruciale della rivoluzione
napoletana del 1799 ha visto cedere il
suo primato a Bari, pagando duramente
la sua fedeltà alla monarchia borbonica.
La cat tedra le ,  s t raordinar ia
testimonianza normanna, mostra tutta
la sua lineare eleganza nel bianco
splendore della pietra locale e nella
struttura architettonica tipica del
Romanico pugliese. Nel Castello inoltre
sembrava aleggiare la figura complessa
di Federico, ricca della raffinata cultura
e civiltà bizantina, araba e normanna
ereditata dalla madre Costanza, che
come un’anima tuttavia pervadeva la

potenza teutonica dell’erede della
dinastia degli Hohenstaufen. Lo
straordinario melange del “puer
Apuliae” era l’eredità dei nonni, il
normanno Ruggero ed il tedesco
Barbarossa, e sembrava permeare le
fredde ma significative strutture
medioevali.
Un brivido trasmette al visitatore la
Torre del Castello dove venne
imprigionato e successivamente trucidato
spietatamente Pietro Tiepolo, figlio del
doge di Venezia ma soprattutto capo
supremo della Lega Lombarda; con
orrore i marinai della flotta della
Serenissima alla fonda nel mare
antistante il Castello videro il loro
concittadino issato a morire in un sacco
di cuoio. Era il momento in cui “l’alterna
onnipotenza delle umane sorti” faceva
trionfare la romanità dei Cesari sulla
romanità dei Papi, ed il Carroccio veniva
fatto sfilare a Roma come trofeo di
guerra dietro una lunga fila di leghisti
in catene. Forse fu l’unico periodo della
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Visita a Castel del Monte

forte dibattito rispetto al quale una
comunità di service non può non
far sentire il proprio pensiero,
sempre con spirito di servizio, e
senza alcuna presunzione o voglia
di mettersi in evidenza.
Un ringraziamento a tutti i presenti,
ed in particolare al Presidente

uscente Francesco Tricarico, ed alle
autorità Rotariane Presenti, Dott.
Mario Criscuolo e avv. Raffaele
Montanaro, ai Presidenti degli altri
club del distretto, ai presenti Prefetto
di Brindisi, al Presidente del
Tribunale di Brindisi ed al Presidente
del Tribunale di Lecce, al Presidente

dell ’Autorità Portuale Dott.
G i u r g o l a ,  a l  C o m a n d a n t e
Provincia le  de i  Carbinier i ,
all’Assessore provinciale alla cultura
Dott . ssa Paola Baldassarre.

Roberto Fusco
Rotary club Brindisi



storia in cui il Nord conobbe il giogo
pugliese: ma tuttavia per Federico furono
gli anni della seconda scomunica, dopo
quella della crociata.
Ci attendeva infine il Castel del Monte
e lì anche il dpg Titta De Tommasi,
direttore del restauro e profondo
conoscitore di questo monumento, che
potremmo definire il Partenone della
Puglia.
Federico lo costruì ispirandosi ad un
disegno geometrico di Fibonacci che
simboleggiava un Flos, un fiore.
L’imperatore, grazie alla sua
straordinaria cultura, per primo scoprì
che la matematica e la geometria hanno,
oltre a complessi significati simbolici,
una poesia intrinseca nei numeri.
I significati esoterici di essi espresse dal
ritmo degli equinozi e dei solstizi, dalle
eclissi e dalle costellazioni, trovano una
espressione finale nell’8 che, come
insegna Plutarco, esprime la immota
potenza divina: il Dio dei Cristiani ma

anche il Dio dei suoi amici Musulmani
(quel numero è rilevabile anche nella
casa nella roccia del Tempio di
Salomone a Gerusalemme).
Il “sultano battezzato” come veniva
chiamato, anticipando i tempi moderni,
pur da uomo del medioevo, insegnava
la tolleranza religiosa e l’amore per il
bello, soprattutto se materiale. Lui,
credente ma antipapista, moderno ma
non laico, mi stimolava  non più turista
rotariano per caso, ma “pour couse”, a
chiedermi sulla via del ritorno quando
e perché il Sud ha cominciato il suo
declino. E forse i ricordi di  un recente
viaggio a Siviglia, durante la Semana
Santa, con i suoi riti, fanatismi, splendori,
ed idolatrie mi hanno dato una possibile
soluzione: gli Aragonesi.
Ferdinando d’Aragona ed Isabella di
Castiglia, nello straordinario anno della
scoperta dell’America, con la cacciata
dei mori (Granada, 2 gennaio 1492) e
degli ebrei privarono tuttavia delle

intelligenze, della raffinata erudizione
tipica del multiculturalismo federiciano,
la Spagna ed il regno di Napoli.
Crearono un deserto culturale dove non
fiorì l’Umanesimo ed il Rinascimento.
Gli ebrei conobbero il fenomeno del
marranesimo (conversioni forzate ed
opportuniste al Cristianesimo), ed infine
fu posta come custode dell’Ortodossia
cattolica la Santa Inquisizione.
E anche se un viaggio non può
contestualizzare la storia (da qualcuno
definito il più potente tossico prodotto
dai neuroni cerebrali dell’uomo) di tanti
popoli e tanti secoli, tuttavia
inevitabilmente suscita emozioni di
orgoglio regionale, consolidando in tutti
la consapevolezza che senza una
condivisa e piena conoscenza del nostro
passato non c’è speranza di creare un
migliore avvenire.

Donato Salerno
Rotary Club Gallipoli
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Amicizia, aristocrazia etica, Malaria
fighter.
Questi i cardini su cui si è incentrata
la visita del Governatore Marco
Torsello al club di Nardò, tenutasi
il 9 Luglio scorso.

Il Governatore ha incontrato il
Presidente Gabriele Onorato, il
quale ha esposto quelle che saranno
le linee guida e le priorità dell’anno
che andrà a presiedere.
Particolare attenzione è stata
dedicata ag l i  event i  che s i
susseguiranno durante l’anno,

riservando un rilievo particolare
alle attività previste per la raccolta
fondi destinati al progetto “Malaria
Fighters”, progetto nato nel Club
di Nardò due anni or sono e
divenuto progetto distrettuale per
volere del Governatore.
Il Governatore ha accolto con
particolare soddisfazione la notizia
della serata che sarà dedicata al

Progetto Distrettuale denominata
“Gran Galà Malaria Fighter” che
ha visto come ospite d’onore
Rosalino Cellammare in arte Ron.
Nel corso della sua allocuzione,
durante la cena conviviale, il
Governatore ha sottolineato con
particolare enfasi, quelle che devono
essere le necessarie peculiarità
dell’essere rotariani, soffermandosi
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Il Governatore premia la rotariana dell’anno del R.C. Nardò, Gabriella Di Gennaro



sul concetto di amicizia rotariana,
che è il perno su cui si muove la
nostra ruota dentata, alimentata dal
rispetto reciproco, dalla tolleranza
per le opinioni altrui e dall’amore;
altro tema sul quale si è poi
appuntata l’attenzione è stato quello
riguardante i criteri che i club devono
seguire nel consolidare ed espandere
l’effettivo.
Quei criteri, ha aggiunto il
Governatore, devono tendere ad una
crescita qualitativa dell’effettivo,

facendo si che si recuperi l’orgoglio
di appartenenza alla nostra
Istituzione anche grazie ad una
selezione fatta nel segno di una
Aristocrazia Etica, Morale e non
solo professionale.

Un altro punto fondamentale sul
quale ha fatto perno il discorso del
Governatore è stato il tema
dell’anno, ovvero la “Gioia delle
Regole”, che, in quanto rotariani ed
appartenenti a quella aristocrazia

etica, abbiamo il compito di dare
come esempio, e di diffondere.

La serata è proseguita con
l’assegnazione del riconoscimento di
“Rotariano dell’anno” a Gabriella Di
Gennaro e con la consegna alla
consorte del Governatore la carissima
Lucia, di un contributo in danaro, per
incrementare i fondi relativi al service
che le mogli dei Governatori stanno
portando avanti da qualche anno a
favore del microcredito.
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Il dinamico Club di Andria Castelli
Svevi da anni stringe rapporti
personali di amicizia con Club
nazionali ed esteri senza soluzione
di continuità, da Stoccarda a
Vilnius, a Riga, a Tallin, a Istanbul
e Mosca, con l ’obiett ivo di
conoscere usi e costumi altrui e far
conoscere il proprio territorio e le
proprie tradizioni.
La conoscenza personale supportata
da amicizia porta ad una più elevata
corresponsabilità nell’attuazione di
progetti come quelli rotariani di
forte valenza sociale.
Quest’anno è stata la volta
dell’incontro con il Club Ogliastra
della omonima nuova provincia.
Giovedì 19 Agosto infatti si è svolto
ad Arbatax un incontro conviviale
fra il Club Rotary Andria Castelli

Svevi, presidente Saverio Pasculli
del distretto 2120, e il Club
Ogliastra di Tortolì , presidente
Marisa Mulas del Distretto 2080.
La serata trascorsa insieme, inizio
di un rapporto di amicizia, è stata
l’occasione per condividere il
progetto internazionale “Malaria
Fighters”  abbracciato dai
Governatori Roberto Scambelluri
- Distretto 2080 -  e Marco
Giuseppe Torsello – Distretto 2120.

La provincia Ogliastra, operativa
solo dal 2005, è situata nella parte

sud orientale della Sardegna.
Caratteristica del territorio è
l’aspetto ancora selvaggio, vergine,
dove il sistema montuoso del
Gennargentu, Parco Nazionale dal
1998 coperto da foreste secolari
incise da gole profende e grotte, si
sposa con i colori di un mare da
sogno.
Tortolì e Lanusei, capoluoghi della
provincia, più altri 21 comuni con
poco più di 58.000 abitanti ne
costituiscono la demografia.
Va ricordato che in Sardegna, che
nel complesso ha una scarsa densità
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Foto di gruppo. Il R.C. Andria Castelli Svevi
incontra il R.C. Ogliastra



demografica, più della metà della
popolazione vive in Comuni con
meno di 10mila abitanti, posti nelle
aree interne, dediti ad attività
agropastorali, perché fino ai giorni
nostri la costa è rimasta acquitrinosa
e malarica. Non dissimile per alcuni
versi la storia della nostra Puglia,
anch’essa interessata sino a tempi
recenti (seconda metà del ‘900) da
intere zone costiere malariche e
paludose, causa di una patologia
e n d e m i c a  q u a l e  l ’ a n e m i a
mediterranea strettamente connessa
alla malaria stessa.
Certo oggi Puglia e Sardegna sono
in linea di massima immuni da tale
patologia, ma a livello mondiale
essa è responsabile di un vero
flagello.
Nell’America Centro-Meridionale,
nell’Africa Sub-Sahariana, nell’Asia
Medio e Sud Orientale,  le
i n o n d a z i o n i ,  c h e  s o n o

un’emergenza costante, creano gli
ambienti ideali per la proliferazione
delle zanzare. Le zanzare con la
loro puntura sono la causa diretta
della trasmissione della malaria, ma
sia la mancanza di cure idonee, sia
l’assenza di acqua potabile ne
costituiscono importanti cause
indirette.
È per questo che ogni anno 250-
300 milioni di persone si ammalano
di malaria e la popolazione
mondiale si depaupera ogni anno
di 2 milioni di individui, un
bambino ogni 30 secondi…
A livello mondiale il Rotary
International ha lanciato il progetto
“Malaria Fighters” con tre
interventi congiunti: distribuzione
di farmaci antimalarici salvavita,
d i s t r ibuzione di  zanzar iere
impregnate  d i  in se t t i c ida ,
informazione capillare svolta dai
volontari del Rotary.

I due Club Ogliastra e Castelli
Svevi, con i loro rispettivi distretti,
finalizzeranno gli interventi contro
la malaria a favore dei bambini dello
Stato africano della Guinea.
Il ricordo di un passato malarico
non molto lontano è stato senza
dubbio il collante nell’azione dei
due Club e dei loro Distretti, ma
per entrambi alla base c’è un
maturo sviluppo culturale e la
volontà di portare avanti una
valorizzazione del territorio non
eterogestita, ma che li veda parte
attiva e responsabile anche sui
progetti di respiro internazionale.

    Pasquale Solimando
                                         Responsabile

Rapporti Esterni

                     Club Rotary

Andria Castelli Svevi
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L’Interact è il futuro del Rotary.
Venerdì 3 settembre, presso l’Hotel
Garden di Molfetta, si è tenuta su
questo tema, una intensa cerimonia
all’insegna del futuro e della
proiezione in avanti.
Con questo interclub fortemente
voluto dal Presidente del Rotary di
Molfetta Pietro Facchini (Distretto
2120 – Puglia e Basilicata), si è
chiuso il cerchio che vedeva in

questa città già attivi il Rotary ed il
Rotaract. La consegna della Carta
Cost i tut iva a l l ’appena nato
giovanissimo club – che non tutte
le città possono vantarsi di avere –
si è svolta sotto gli occhi di numerosi
rotariani e rotaractiani che, durante

la serata, non hanno nascosto la
loro emozione attraverso decisi e
ripetuti applausi.
Diversi gli interventi, partendo dallo
stesso Presidente Facchini per poi
passare al Past President Girolamo
Altomare, al Presidente del Rotaract

Cerimonia di consegna della Carta costitutiva all’Interact Club Molfetta
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Daniele Pio Caldarola, all’RD
dell’Interact Fausta Facecchia e alla
Presidente del nascente Interact
Margherita Nappi che, dopo aver
ricevuto la Carta, le spille per lei e per
tutti i circa 15 soci, il labaro, ed aver
fatto l’immancabile foto di gruppo, ha
dichiarato di essere felice di
quest’opportunità e di volercela
mettere tutta per far crescere questo

giovane club nel migliore dei modi.
Per concludere la serata, prima del
rinfresco finale, si sono susseguiti gli
interventi del Past Governor Tommaso
Berardi che, con l’ausilio di un
proiettore, ha fatto una summa di
quelle che sono state, sono e saranno
le prerogative di quest’associazione
mondiale, facendo un bilancio
dell’operato fino ad ora svolto e

lanciando numerosi bellissimi stimoli
ai soci più giovani, e dell’Assistente del
Governatore del Rotary, Danilo De
Cicco, orgoglioso per l’intensa
operatività di questi club e pieno di
fiducia per il futuro del Rotary.

Daniele Pio Caldarola
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Lo scorso 1° luglio a Lecce, presso
l’Hotel President, alla presenza del
governatore Marco Torsello,
dell’Assistente del Governatore
Luigi Covella e di numerosi soci
degli  altri  Club del Rotary
International della provincia di
Lecce, si è svolta la cerimonia del
passaggio di consegne tra il
presidente uscente del Club Lecce
Sud, Mario Novembre, e l’incoming
president Pasquale Prisco. Gran
cerimoniere della serata è stato
l’ impeccabile, come sempre,
Giuseppe Peluso – al suo ultimo
impegno come prefetto del Club,
essendosi già insediato come
prefetto distrettuale – che ha passato
il testimone al nuovo Prefetto
Rosanna Maci.
Momenti importanti della serata
sono stati sia la consegna di una
Targa di benemerenza a Ninì
Gambardella, past president e per
molti anni valido Segretario del
C l u b ,  s i a  l a  c o n s e g n a

dell’onorificenza Paul Harris a
Francesco Fino, attuale segretario
del Club e past president del Club
di Taranto.
Mario Novembre, nell’ultimo
intervento ufficiale, ha ripercorso
le tappe più significative del suo
mandato,  sof fermandosi  in
particolare sul progetto “Arti e
Mestieri”, che egli è fiducioso possa
proseguire anche nel nuovo anno

rotariano.

Lillino Prisco, dopo aver ricevuto
il collare di presidente, ha tracciato
le sue linee programmatiche, tra
cui – nel solco operativo tracciato
dal Presidente del Rotary Int. Ray
Klinginsmith, fatto proprio dal
governatore Torsello – rientra
l’attenzione ai problemi delle

dif f icoltà giovanil i .  Egl i  ha
sottolineato in modo particolare la
necessità di ricercare un comune agire

con gli altri club, in particolare con quelli

salentini, ma anche con le amiche dell’Inner

weel e i giovani del Rotaract.
Nel contempo, ha assicurato
l’impegno del Club al Distretto e al
Governatore.
Un particolare saluto il neo-
presidente lo ha rivolto a Marisa
Augenti e figliola, Ada Greco e Pia
Pellegrino; consorti di grandi Rotariani

– ha ricordato Lillino Prisco – che hanno

fondato, presieduto e diretto il nostro Club,

lasciandoci una grande eredità di amicizia

e servizio, ma anche un grande vuoto.
Avviandosi al termine del suo
intervento, il neo-presidente ha
sottolineato l’importanza del
rispetto della tradizione e della

Un momento della cerimonia del passaggio delle consegne
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continuità, ma, ha aggiunto: «ciò non

vuol dire rinunciare all’innovazione, bensì

perseguirla con attività e comportamenti

propositivi, rinvigorendo l’amicizia,

prestando attenzione ai giovani, alle nuove

professioni e alle nuove condizioni di

lavoro».
In fine il presidente ha presentato
la squadra che lo affiancherà nel
corso del suo impegno, composta
da Marco Mazzotta (vicepresidente),

Francesco Fino (Segretario) Carlo
Macculi (Tesoriere), Rosanna Maci
(prefetto) e dai consiglieri Gaetano
Benedetto, Antonio Gaballo,
Giuseppe Nielli, Marco Rossi e
Arnaldo Tassi.
La cerimonia di insediamento si è
conclusa con un intervento
particolarmente eff icace del
Governatore Marco Torsello, il
quale – in un momento di nostalgia

– ha ricordato gli indissolubili
legami tra il nostro e il suo Club di
Gallipoli, nato da una costola del
Club Lecce Sud.

Domenico Lenzi
Rotary Club Lecce sud
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Il Rotary Club Brindisi Appia
Antica è l’ultimo dei club Rotary
nati nel Distretto 2120 grazie
all’interesse di alcuni rotariani che
hanno creduto nello spirito di
iniziativa e nelle capacità personali
di un manipolo di “ragazzi”
dispost i  a sacri f icare alcuni
momenti della propria giornata
per cercare di organizzare al
meglio la propria vita di socio
rotariano.
Stiamo imparando a camminare
in questo nuovo mondo, ma già
qualcosa si muove.
È venuta alla nostra attenzione,
tramite un comune amico, Andrea
De Viti, Dirigente Medico del
reparto di pediatria  di Francavilla
Fontana, che le suore di Oria
“Istituto Parietone” Sant’Annibale
Maria di Francia impegnate nella

gestione delle ragazze madre e dei
loro neonati, erano sprovviste di
una bilancia pesa neonati-infanti
basilare per il controllo della
crescita dei bambini.
Quale occasione migliore! Creare
un legame tra il nostro club e delle
persone caritatevoli che avevano
messo tutto il loro vivere a disposizione
del prossimo.
E così nell’arco di una settimana
abbiamo provveduto e l’8 luglio
la bilancia è stata consegnata ad
Andrea De Viti.
È questa la nostra prima iniziativa,
piccola ma di enorme significato,

soprattutto perchè destinata a dei
neonati.
È nostra intenzione proseguire sulla
strada intrapresa, migliorare le
nostre capacità e perseguire i nostri
obiettivi con la consapevolezza di
operare per migliorare ad ogni
obiettivo raggiunto.

Rotary Club Brindisi

Appia Antica

Il primo piccolo grande service del neo-nato Club
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LETTERA A SAKINEH
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Ci sono pietre per uccidere e pietre per costruire, pietre per affondare vite già
fragili e pietre per rifondare ciò che è caduto. Le pietre parlano il linguaggio delle
mani che le tengono, battono l'aria con gli occhi di chi ti guarda in viso o con lo
sguardo di chi ti giudica e ti usa violenza o con quello di tenerezza e di pace di
chi nel tuo peccato vede anche il suo. Le pietre possono posarsi come piume per
farti da dimora, da recinto in cui trovare riparo, oppure da dirupo dal quale
scaraventarti giù nel precipizio, nell'abisso del niente che la paura e la presunzione
disegnano nei cuori fatti di pietra.
Guardali in viso, o Sakineh, quando (speriamo di no) ti lapideranno, pensa ai
tanti volti di uomini e donne che sono entrate nel tuo corpo per prendersi qualche
pietra al posto tuo. Io ci sarò, e con te una parte di me sarà ferita. Cercherò di
prendere una pietra al posto tuo, perchè anch’ io sono un peccatore che avrebbe
meritato molte pietre più di te.
Se dovesse accadere, quel giorno andrò in riva sulla spiaggia: prenderò una pietra
e la getterò nel mare come segno di un rifiuto, una pietra in meno che non ti sarà
lanciata contro. Saranno infatti molte le pietre che ti scaglieranno contro, ma la
mia, e come la mia quelle di tante altre persone, non ci sarà. Non pensare alle
pietre che ci saranno, ma a quelle che non ci saranno. Nel loro vuoto vedrai
disegnata la presenza di milioni di persone che quel giorno moriranno con te.
La mia pietra volerà in alto per svegliare Dio, perché so che anche Lui si è tirato
dietro molte pietre. Lui che è venuto a proibire a chiunque a fare in nome suo
quello che invece amiamo fare solo in nome nostro: cioè uccidere per troppo zelo,
per una falsa idea di Lui. E la peggior morte quella di chi muore in nome di Colui
che è morto al posto suo, di chi muore per mano di chi si sente in diritto di fare
questo pensando di fare la sua volontà.
La mia pietra volerà sulle labbra mute del mare, per rubare un poco di quel cielo
trafitto a quella terra su cui cadrai, un poco di quel respiro che Dio - il Dio
misericordioso e pietoso - ha in custodia per te oltre la stupidità e la cattiveria
degli uomini.
In quel momento, ti prego o Sakineh, guarda il cielo. Tocca con la tua anima le
pietre che ti lanceranno, e sono certo che alla fine proveranno vergogna per quello
che ti faranno. E se qualcuno pentito verserà una lacrima, sappi che allora non
sei morta invano. Perché avrai avuto il potere più grande: quello di trasformare
le pietre in carne, il dolore in lacrima, la presunzione in vergogna, l’arroganza
in maschera della stupidità.
E il giorno dopo raccoglieremo quelle pietre bagnate del tuo sangue e ne faremo
il simbolo della pietà negata, della barbarie che offusca sia la fede che la ragione.
E in quelle pietre tu ci sarai sempre per ognuno di noi a ricordare che per fortuna
il Dio vero è più grande del cuore umano.

di Michele Illiceto

LETTERE



LE QUATTRO
CANDELE
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Conoscete, amici miei, la bella favola delle quattro candele? No! Allora ve la
racconto io.
In una stanza buia ardevano quattro candele... E nel buio si trovò ad entrare, per
caso, un uomo. Un uomo solo e povero e vecchio.
Troppi inganni aveva patito; tante delusioni aveva provato. Vagando, aveva
trovato davanti a sé una porta aperta e, curioso, senza fiducia alcuna, vi era
entrato. Una stanza grande, in quel momento rischiarato dal timido luccichio di
quattro candele.
Una voce flebile, dolce, suadente.
Era la prima candela. Disse: “Sono la Pace”. Ma si spense lentamente;
evidentemente l’umanità non la desidera, pensò l’anziano.
La seconda candela sussurrò: “Sono la Fede”. Ma anch’essa perse presto forza
e si esaurì: gli uomini ormai erano convinti che non servisse credere in qualcuno
o in qualcosa; anche su questo convenne con se stesso il poveretto.
La terza candela disse: “Sono l’Amore”. No anche per quella candela non ci fu
verso perché sopravvivesse; si consumò in un batter d’occhio: la gente preferiva
l’odio, di questo era convinto l’uomo.
Più avvilito di prima, l’uomo solo e povero e stanco si allontanò da quel posto.
Intanto, in quello stesso istante, entrò nella stanza buia un bambino. L’oscurità
era completa. Il buio dominava sovrano. Scorse le tre candele spente ed ebbe
tanta paura del buio che avanzava minaccioso.
La quarta candela allora parlò. La sua voce era più forte, sicura, decisa. Disse:
“Sono la Speranza”. Non aver paura, bimbo mio…Sei giovane e io non ti deluderò,
se mi ascolterai. Prendimi, portami sempre con te, tienimi stretta al tuo cuore, e
io non mi spegnerò mai. Io sono la Speranza…non muoio mai, se mi saprai tenere
accesa per tutta la tua vita... Poi, vedrai: con me potrai riaccendere tutte le altre
candele. E la vita trionferà perché sarà pace, perché la gente del mondo si arricchirà
di nuova fede; perché l’amore illuminerà il cuore dell’umanità. Perché io, la
Speranza, avrò insegnato al mondo il sentiero del futuro e della felicità”.
Poi, la quarta candela aggiunse: “Ma c’è un ma, un grande ma. Per trovare quel
sentiero, per conquistare la speranza e la felicità, occorrerà che l’uomo lavori.
Non si può sperare in un mondo migliore restando al crocicchio ad aspettare,
attendendo che la fortuna arrivi da dietro l’angolo. La speranza si alimenta e
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cresce in ciascuno di noi se la si alimenta con la fatica, col sudore, col rendersi
utili a se stessi e alla comunità, con l’esempio dell’ onestà e del reciproco rispetto”.

Le quattro candele possono ben identificarsi nel Rotary. Con i suoi programmi
di solidarietà e di benessere verso popolazioni prede ancora di ignoranza e di
lotte intestine, la nostra Associazione porta ogni giorno, nel mondo, messaggi di
intesa e di sprone all’amicizia, alla pace.
Aiutando l’azione che decine di organismi solidali prodigano nei più lontani
villaggi d’Africa e d’Asia e di altri continenti, il Rotary e la sua “Fondazione”
incentivano sentimenti di fede in gente senza credo.
Fornendo aiuti a popoli vittime di miseria, di fame e di malattia e realizzando
opere umanitarie e di progresso civile, elargendo comunque benessere, il Rotary
e la “Fondazione” elargiscono proposte di amore, ma soprattutto dispensano
opere di generosa solidarietà.
Ma, elemento ancor più rilevante ed efficace, questa nostra magica istituzione
offre spunti e incentivi e sprone alla speranza, toglie da quegli emarginati
disperazione, sfiducia, se non motivi di disprezzo e di odio.
Facciamo di noi tante piccole candele che non si spengano mai, tanto forti da
resistere ai venti più impetuosi del male, alle onde più violente dell’odio.
Facciamo, con la nostra convinta interpretazione degli ideali rotariani, che ciascuno
di noi possa essere lo strumento, come quel bimbo, capace in ogni momento di
riaccendere nel mondo sentimenti di fede, di pace, di amore. E di speranza.
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INTORNO ALLE COLPE
DI TALUNI PRETI

Pag. 42 Rotary International - Distretto 2120 - Ottobre 2010

Frequentando il ginnasio ebbi a conoscere il termine pedofilia, di cui si parlava
a “bocca stretta” in quanto allora il sesso era un autentico tabù, figuriamoci un
abuso sessuale su un minore!.
Soltanto alcuni anni dopo seppi che stava a significare la preferenza erotica di
un individuo genitalmente maturo per un altro che non lo era. Provai, e provo
ancora, una profonda amarezza pensando a quelle povere vittime e un forte
ribrezzo per quei “maniaci”. Sentire poi che alcuni o molti di loro sono dei
consacrati, mi ha profondamente angosciato ed indignato perché ritengo che
ognuno dovrebbe avere un comportamento personale il più possibile aderente
a quanto crede e professa ed, in particolar modo, se ha giurato fedeltà al Signore.
Tale preambolo mi occorre per parlare della bagarre mediatica che si è scatenata
e si sta scatenando a causa delle colpe di certi religiosi. Per quanto mi riguarda,
pur rifuggendo dalla ridda di semplificazioni, luoghi comuni e pregiudizi che
circolano intorno al sacerdozio, rimango sconcertato da quanto letto e sentito.
Non si è trattato, invero, di fatti sporadici ed avvenuti in un solo paese, ma di un
fenomeno allarmante che si è verificato in ogni parte del mondo cattolico che,
con probabilità, dapprima sarebbe stato troppo indulgente. Infatti solo dopo la
moltiplicazione dei casi venuti allo scoperto (più di 45 nella sola Malta, per non
parlare degli Stati Uniti e della Irlanda), il Santo Padre, riconoscendo tacitamente
le gravi colpe, ha esternato sentimenti di vergogna, ha chiesto pubblicamente
perdono ed è andato a La Valletta per manifestare il suo dolore ed esprimere
solidarietà alle vittime. Il problema però resta e tanti si chiedono il perché della
pedofilia e perché certi sacerdoti divengano pedofili. Per quanto attiene quest’ultimi
è opinione comune che non si tratti di motivi dipendenti dal celibato perché, se
così fosse, avrebbero preferito la eterosessualità adulta, anche se clandestina.
Invece hanno scelto l’accanimento contro giovani inermi, abusando della loro
posizione autoritaria e contando sulla omertà delle vittime. Pur tuttavia c’è da
domandarsi come mai siano venuti alla luce tanti casi e tutti insieme anche se
risalenti ad anni addietro e sebbene i dati sulle condanne avessero dimostrato,
secondo Jenkins, che la percentuale di pedofili fra pastori protestanti, rabbini,
imam ed insegnanti, peraltro in prevalenza sposati, sarebbe del tutto simile a
quella dei preti. Allora perché parlare solo di quello che accade fra i cattolici?
Forse per sollecitare a chiedere risarcimenti alla Chiesa ritenuta il loro datore di
lavoro e, specie quella statunitense, oltremodo opulenta? O per logorarne la
credibilità assieme a quella del Papa, sin dal primo momento della sua elezione
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osteggiato ed apostrofato come reazionario ed intransigente ma che, per la verità,
fin dal venerdì santo del 2005, in diretta televisiva ebbe ad esprimersi: “quanta
sporcizia c’è nella Chiesa e proprio tra coloro che, nel sacerdozio, dovrebbero
appartenere completamente a Lei”. Ciò nonostante i giornali, e soprattutto il
New York Times, lo hanno attaccato e lo attaccano di ostruzionismo in quanto,
secondo loro, avrebbe potuto prendere misure decisive, negli anni novanta, per
evitare che lo scandalo della pedofilia si diffondesse. Non c’è stata una “cultura
del silenzio imposta o predicata dalla Chiesa a nessun livello” ha replicato il
cardinale Bagnasco, Bendetto XVI, quando era cardinale, per entrare nello
specifico di un caso assai noto, non “fece resistenza alla riduzione allo stato laicale
di Stephen Kiesle, sacerdote statunitense accusato di pedofilia, suggerì prudenza”.
Tutto ciò, verosimilmente ed a parer mio, perché le varie autorità ecclesiastiche
avrebbero ritenuto, nel tempo, di non dare pubblicità ai singoli episodi, nel
tentativo di salvare l’Istituzione da scandali che avrebbero nociuto alla credibilità
del magistero già duramente provato dal crescente allontanamento dei giovani
dalle pratiche religiose e dal laicismo sempre più diffuso. Per tornare al problema
di fondo, che riguarda la pedofilia in generale, la maggioranza degli esperti la
ritiene una malattia e, in particolare, un disturbo del desiderio sessuale non una
depravazione. Un individuo genitalmente maturo ha preferenza per soggetti in
età pre-pubere in prevalenza, secondo alcuni studiosi, di sesso maschile e si
presume che coloro che sono stati oggetto di attenzioni pedofiliche avrebbero,
da adulti, un comportamento analogo con una frequenza maggiore rispetto al
resto della popolazione, perché il vortice di abusi subiti innesca, a sua volta, il
perpetuarsi degli stessi. Recenti ricerche avrebbero messo in evidenza che i pedofili,
pur di raggiungere il loro obiettivo, tenderebbero a modificare la loro attività
sociale e lavorativa scegliendo stili di vita che gli consentano contatti con i minori
e gli permettano di ottenerne la fiducia. In pratica, secondo Abel, il pedofilo
adatterebbe la professione alle personali esigenze erotiche. Pur essendo
profondamente demoralizzato dalle malefatte di tanti religiosi e considerando
ingiustificabili, riprovevoli ed imperdonabili le loro gravi colpe, non per questo
ritengo che si debba fare di ogni erba un fascio. Se taluni non sono riusciti a
seguire sino in fondo le regole del mondo a cui appartengono o, peggio, hanno
deragliato, non si deve rinunciare a credere e a difendere quei valori che la
religione rappresenta né a denunciarne i misfatti. Da un lato sarà oltremodo
necessario punire severamente coloro che hanno sbagliato seguendo i dettami
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della legge 269/1998 per la quale i reati sessuali non sono più collocati all’interno
dei delitti contro la moralità ed il buon costume, come avveniva sino al 1996, bensì
vengono configurati come una nuova fattispecie di reato ben più grave, come una
nuova forma di riduzione in schiavitù. Dall’altro, come ha detto il Santo Padre, è
e sarà doveroso mettere in atto da parte della Chiesa, misure efficaci per tutelare,
nel futuro, i giovani che Le verranno affidati ma, al contempo, troverei doveroso
un omaggio a quei tanti, buoni preti che, in un tempo che tende indiscriminatamente
a crocifiggerli, si adoperano ogni giorno per il bene di tutti noi.



ELOGIO DELL’IRA
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“Cantami o diva... l’ira funesta” è l’incipit splendido e familiare del primo poema
omerico che ha stimolato le nostre fantasie scolastiche in una epopea bellica di
uomini, semidei e dei dell’Olimpo. L’ira d’altra parte nella poetica foscoliana non
solo è associata alla virtù greca che nutrì i prodi a Maratona “contra i Persi”, ma
fu anche il nobile stato d’animo del conte Vittorio Alfieri che”irato ai patri numi
errava muto ove l’Arno è più deserto, i campi ed il cielo disioso mirando”.
Quindi è forse un sentimento nobile, comune ai mortali ma non sconosciuto agli
Immortali?
Nella cultura greca l’uomo che viene travolto dalla sua hybris, espressa come
potente desiderio di potere e di piacere, e che è tentato di sfidare la natura, viene
punito dagli dei gelosi per la sua arroganza e disprezzo dei limiti naturali. È in
queste due espressioni dell’ ira, nell’uomo sottoforma di hybris, e negli dei come
invidia deorum, l’autentico rapporto conflittuale nella classicità tra il mondo
terreno e l’Olimpo.
L’idea che Dio esalta i miti e gli umili ed umilia i potenti è la chiave interpretativa
di tutta la classicità.
In definitiva Aristotele riconosce che per l’essere umano adirarsi è facile, ma è
molto difficile farlo nel modo giusto, perché anche nell’ira , forza naturale, deve
sempre presiedere la ragione.
Anche nel mondo giudaico il Dio Unico Onnipotente ebbe il suo momento d’ira
quando scacciò dall’Eden i nostri progenitori perché avevano peccato.
Ma poi venne con il Cristianesimo, il Dio del perdono e della clemenza posò il
suo sguardo sui deboli, fece il discorso della montagna con le famose Beatitudini.
E così l’ira divenne il primo dei vizi capitali.
Tuttavia ancora oggi conserva una valenza diversa a seconda che sia un uomo
od una donna ad esserne preda; del primo si dice che ha carattere, che ha gli
attributi, della seconda che è intrattabile,isterica se non addirittura una strega.
Inoltre mal si concilia con la filosofia del potere o della leadership (la storia
imperiale inglese inventa la diplomazia e propone l’aforisma “never complain
,never explein); infatti tanto meno appare necessario alzar la voce, gonfiare le
gote e far fiammeggiare gli occhi, a chi dispone di altri i mezzi per farsi valere.

L’ira con tutta la sua carica di violenza potrebbe sembrare ancor oggi l’ultima
risorsa degli oppressi, ma poi è venuto il Mahatma Gandhi che ha insegnato la
non violenza, che non è rassegnazione, docile sottomissione alla volontà del
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malvagio ma reazione vitale effettuata con il dialogo stretto, serrato, logico che
porta alla disobbedienza civile.
Con queste potentissime armi della parola e dell’animo, con una disarmante
mitezza, che considero autenticamente rotariane pur in abiti dimessi, contribuì
a demolire l’Impero Inglese che era divenuto 5 volte più grande di quello Romano,
a sua volta distrutto invece dalle orde Barbariche animate, come disse il Petrarca,
dalla “tedesca rabbia”.



LA SALUTE
HA L’ORO IN BOCCA
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Dall'articolo "La realtà delle cose" di Shirley Stephenson estratto da "The Rotarian
- Luglio 2010

Sin dall’antichità la bocca è stata vista come un indicatore della salute dell’individuo.
I sintomi dell’osteoporosi, dei disordini alimentari, dell’abuso di sostanze, delle
malattie sessualmente trasmissibili, delle malattie autoimmuni, e di alcune forme
tumorali spesso si manifestano inizialmente nella bocca.
Nel 5.000 a.C. i Sumeri attribuivano la causa delle carie dentali a larve dei denti
ed adoperavano rami trattati di alberi per la pulizia dei denti.
Intorno al 700 d.C. i Cinesi iniziarono ad usare una pasta di argento per curare
le carie dentali. In Europa dal 500 al 1130 d.C. della cura dei denti si occupavano
i Monaci dopo di che furono i barbieri a praticare questa attività.
La prima scuola di odontoiatria nel mondo fu istituita a Baltimora nel 1840. Oggi
negli Stati Uniti più di 49 milioni di persone abitano in 4.230 zone carenti di
dentisti, dove sarebbero necessari altri 9.642 odontoiatri.
Nel 2008 il 42% del campione studiato di Americani adulti, dai 18 anni in su,
era stato dal dentista nei sei mesi precedenti. In alcune nazioni molti adulti non
sono mai stati da un dentista. Uno studio recente ha rivelato che in India quasi
il 67% della popolazione adulta non ha mai ricevuto cure dentistiche.
Nei paesi in via di sviluppo spesso le cure dentistiche sono inesistenti, restando
l’estrazione dentale per tutti, con l’eccezione dei più ricchi, l’unico rimedio.
Il dolore e le infezioni sono tra le situazioni più comuni che i team di medici, in
missione, riscontrano specialmente nelle zone rurali. L’uso del tabacco, il massiccio
consumo di alcol, l’HIV e l’AIDS, la malnutrizione e le infezioni endemiche
determinano una quantità sproporzionata di carie dentali, malattie gengivali e
cancri orali, specialmente tra le popolazioni svantaggiate.
In tutto il mondo, dal 60% al 90% dei bambini in età scolare hanno carie dentali.
Se non curate possono diventare ascessi dolorosi e pericolosi e portare alla perdita
dei denti permanenti. Si stima che negli Stati Uniti il 27% degli adulti, fra i 20
e 64 anni, e il 20% dei bambini, dai 2 ai 5 anni, hanno carie dentali non curate.
Nel 1938 negli Stati Uniti venne venduto il primo spazzolino di nylon. Negli anni
’50 si iniziò ad aggiungere il fluoro nell’acqua per uso comune ed a vendere il
dentifricio al fluoro. In quell’epoca più della metà degli adulti ultra-sessantacinquenni
era senza denti. Oggi la maggior parte degli Americani conserva i propri denti
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per tutta la vita. La disparità nell’accesso alle cure dentali ed alla salute della
bocca permane, comunque, e riguarda in particolare gli Afro-Americani, gli
Ispanici, gli Indiani d’America e i nativi dell’Alaska. Negli Stati Uniti il 5% degli
adulti tra i 40 e i 59 anni ha perso tutti i denti. Nelle nazioni ad alto reddito la
spesa per la salute della bocca e dei denti va dal 5% al 10% della spesa sanitaria
pubblica. Negli Stati Uniti, le cattive condizioni di salute della bocca comportano
la perdita di più di 164 milioni di ore di lavoro ogni anno. Il disturbo più comune
rilevato è il mal di denti. L’Organizzazione Mondiale della Sanità stima che le
malattie dentali, gli incidenti e le malattie contagiose siano una parte significativa
dell’onere complessivo delle malattie.



POCHE IDEE
MA CHIARE E DISTINTE
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È proprio vero, il Rotary è una “grande” Associazione e deve la sua
importanza non solo al numero dei soci dei Club presenti e operanti nei
vari Continenti, ma soprattutto – a mio parere – alla capacità di rielaborare
(quasi inconsapevolmente) dottrine, principi, idee che nei secoli si sono
affermati.
Come è ben noto, i Rotariani sono soliti esaltare (a buon diritto!) il carattere
pragmatico dell’Azione interna ed esterna, valutandone successi e denunciando
insuccessi, proponendo con infaticabile energia nuove mete e nuovi traguardi.
Ma – è lecito chiedersi – quale senso, quale valore può avere un’azione se
non è guidata da un Pensiero che sia teso ad un perenne critico rinnovamento?
Ebbene, riflettendo è questo lo stile che ha caratterizzato quei pensatori
perlopiù ricordati come i “grandi del passato”.
Valga per tutti un esempio: Cartesio (o più correttamente René Descartes),
matematico e filosofo, aperto tanto alle istanze scientifiche quanto a quelle
metafisiche, alieno da qualsiasi accettazione dogmatica della verità, promotore
infaticabile di una analisi critica del sapere tradizionale ed assertore della
razionalità scientifica, non a caso alla luce di tale pregevole sintesi culturale
è stato definito fautore e padre dell’età moderna.
In tale contesto valutativo vale la pena, altresì, sottolineare il suo equilibrio,
il suo “buon senso”, la sua “rectam rationem” che gli fanno suggerire:
“Prima di abbattere per ricostruire la casa in cui si abita, è
necessario procurarsene un’altra in cui alloggiare per il tempo in
cui procedono i lavori”. Quanta saggezza, quanta prudenza soprattutto
se paragonata alla estrema leggerezza e alla tronfia superficialità che
caratterizzano il nostro tempo.
Opportunamente la formula più famosa che sintetizza il suo pensiero è il
“Cogito ergo sum”; così scrive nel celeberrimo “Discorso sul metodo”:  Ho
sempre avuto un ardente desiderio di imparare a distinguere il
vero dal falso per vedere chiaro nelle mie azioni e camminare
con sicurezza nella vita”.
Cartesio si dichiara convinto che la ragione sia patrimonio di tutti gli esseri
pensanti, ma ancor più ritiene esserne dotati perché vale più “un metodo
corretto piuttosto che il  possesso di una anche grande
intelligenza”.
Questo criterio da applicare a tutti i settori del sapere... dalla matematica
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alla astronomia, dalla musica alla politica implica - sempre e comunque –
l’osservanza delle “Regole”: “Non molte, perché se sono troppe
offrono le scappatoie ai vizi e alle varie interpretazioni”, nonché
l’esercizio della “Saggezza che aiuta a rimanere padroni di se stessi
e a governare la vita con abilità”.
Sintesi di Pensiero e Azione, connubio di razionalità e scientificità, assertore
di poche idee ma “chiare e distinte” rispetto delle regole, aspirazione alla
saggezza... anche Cartesio sarebbe stato un buon Rotariano!
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